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A' LETTORI 


BRUTO FABRICtTORB 


Le cagioni non poche né lievi de’ tempi che 
sono corsi, ci scuseranno, speriamo, abbastan- 
za dell’ indugio posto nel dar fuori il presente 
volume, nel quale si comprende la traduzione 
in terza rima delle satire di Giovenale, aspet- 
tata gid é gran tempo in Italia, e da noi pro- 
messa infine da che pubblicammo il primo to- 
mo delle opere del Montrone. Con la versione 
va Congiunto il lesto latino , si perchè questo 
era il pcnsicr dell’ autore, e si perché in lavori 
di tal fatta noi crediamo che non si debba fa- 
re altrimenti. Era pur nostro pensiero di ag- 
giunger delle annotazioni in fine dell’opera, le 
quali avessero agevolato l’ intendimento di non 
pochi luoghi difficili o oscuri del latino poeta. 
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Ma , considcraudo cbc qnoslc, a voler far pa- 
go il desiderio di chi legge, avrebbero di trop- 
po cresciuta la mole del libro; e, d’altra par- 
te , a iiiuno certo de’ lettori di questa tradu- 
zione non mancano di sì fatte stampe di Gio- 
venale, ove abbondantemente possan rinvenire 
quanto e loro bisogno, siamoci deliberati al tut- 
to di farne senza. Non pertanto , accioccbè 
pure non manchi alcun lume a chi non voglia 
o non possa altrove ricorrere per cercarne al 
suo uopo,abbiamo innanzi a ciascheduna satira 
allogato un argomento , dove tutta la materia 
di quella si spone, c insieme il tempo e l’occa- 
sione per la quale fu scritta. lu cbc fare ab- 
biam seguilo l’esempio del Montronc medesi- 
mo , il quale , allora che nel 1820 dié fuori 
la diK;ima satira solamente, fece il simigliante 
per l’uno e per l’altro rispetto. Trasse egli e 
volgarizzò quell’argomento dalla edizione di 
Giovenale &tta in Parigi il 1810 per cura diN. 
L. AcH.^iNTRE:nè diversamente abbiamo fatto 
noi nel prendere e voltar gli altri nella nostra 
lingua; e solo qua e colà ne abbiam tronco qual- 
che piccol brano, il quale non facea al nostro 
proposito. Pensava ancora il Montrone, com’ei 
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dice nella prefazione che lasciò scritta innan- 
zi al suo Tolgarìzzamento , di scriver delle 
brevi note per accennare il perchè in alcun 
luogo piuttosto in un modo che in altro egli a- 
vesse tradotto : ma , sopraggiunto da morte , 
non potè adempiere il suo disegno. Non aven- 
do noi a questa mancanza potuto in altro mo- 
do sopperire , abbiamo nella stampa del testo 
latino curato di seguir sempre la lezione da 
lui trascelta nella versione , o quella che più 
al suo pensiero si accosti. Finalmente ci è pia- 
ciuto innanzi al volume di allogare una nostra 
prefazione , nella quale siamoci ingegnati di 
dare un giusto concetto delle Satire di Giove- 
nale, e delle diverse traduzioni che inlino a' no- 
stri giorni hanno veduto la luce in Italia. 

Queste sono le diligenze da noi poste intor- 
no a questa stampa, le quali speriamo non vor- 
ranno esser discare a cui per avventura ella 
venga fra mano. Possano cosi i nostri sforzi 
riuscire di alcuna utilità alle italiane lettere, 
le quali non poco senza fallo vengono arricchi- 
te dalla pubblicazione che facciamo delle ope- 
re del chiarissimo nostro concittadino. 
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DELLE SATIRE 


DI GIOVENALE 

E DE’ TRADUTTORI DI ESSE 


DISCOBSO 

DI BRUTO FABRICATORE 


Di Giovenale e delle satire di lui molli hanno 
scrilto, c forse anco di soverchio, chi levandolo al 
cielo e preponendolo a ogni altro che in tal genere 
di poesia fu segnalato , chi mettendolo del tutto in 
fondo, c giudicandolo vano e gonfio declamatore e 
quasi che pessimo poeta. Come avviene in tal sorta 
giudizii, c gli uni e gli altri parimente si allonta- 
naron dal vero; e chi, senza farsi traportare da a* 
more o vana preoccupazione, si fa a leggere c disa- 
minar leopere di questo supremo morditorede'vizii 
umani , non potrà non muover simigliante accusa 
contrala più parte de’suoi critici. Iquali, se si finsero 
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siati contenti, gli uni a mostrare ì pregi, che grandi 
sono e in gran numero, gli altri i difetti, onde certo 
non Tanno esenti quelle per altro perfettissime sa- 
lire, avrebbero senza fallo meno lavorato e limbic- 
catosi il cervello, e assai meglio giovato alle lette- 
re e conferito altresì alla lor causa. Ma disavventu- 
ratamente questo è ilcostume de'piìi, che ciascuno 
quell’autore ch’egli prese o a tradurre, o a comenta- 
re, o come che sia a sporre o dar fuori, cerca met- 
terlo in cima ad ogni altro del suo genere , e mo- 
strarlo |>er ogni verso perfetto. Noi, volendo alcu- 
na cosa dire delle satire di Giovenale c delle diver. 
se traduzioni che infino ad ora sonosene fatte in Ita- 
lia , c’ ingegneremo di punto non discostarci dal 
nostro subbietto,ed essere quanto più si può sinceri 
e spassionati nel giudicare. 

La poesia satirica, nata e tutta propria de'Latini, 
vagì primamente in cuna nelle opere di Lucilio e di 
Ennio; ma ben tosto divenne adulta e parve recata 
alla maggior sua perfezione da Flòcco, ilquale,prin- 
cipe della lirica , tolse anco e si appropriò questo 
nuovo principato della satira. Ma Orazio , umilissi- 
mocortigiano,qual egli era, e vissutoin Romaquan. 
do Augusto, sotto colore di riposo e di quiete, dava 
bere il mortai sonno chedovea far poltrire sulla loro 
grandezza i dominatori del mondo , come non ebbe 
forti vizii da riprendere , così gli mancò eziandio 
l'animo di battere e fare star desti quegli stracchi, 
i quali di leggieri si addormentarono alla astuta 
propina. Sicché le sue satire ( e non è questo il mi- 
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nor pregio) rilrasscro puntualmente dall’ indole del 
poeta e da’tempi in che egli visse; c con rimesso 
stile e tutto di dolcezza melato va scherzando su’vi- 
zii degli uomini , e scopre bellamente e deride tutte 
le loro vergogne. 

Fini l'età beata di Augusto , e i felici semi da 
lui sparsi fruttarono a Itoma gl'imperi de'Tihe- 
rii, de’Caligoli , de’Neroni. Pure l’antica virtù non 
fu spenta del tutto ; e , mentre ognuno piegava il 
collo al giogo, c rompevasi a tutte turpitudini ed 
eccessi, vivea Trasea e Cornuto , alla cui scuola 
un nobile giovanetto informavasi. 11 quale , pie- 
no il petto di santo sdegno e di generosi e altis- 
simi sensi , più che sferzare la viltà e miseria de’ 
tempi, inculca massime diaustera virtù, e vuol che 
un diio non gi alzi, se noi concede ragione. Q,os\ Per- 
sio, il qual cede ad Orazio l’eleganza e purezza della 
forma, diè altro avviamento alla satira, e, tutto ve- 
recondia, tutto gagliardia , tutto virtù, trasfuse ne’ 
suoi versi il suo animo, e fu non meno dell’altro ec- 
cellente e maraviglioso. 

Ma la corruzione andò ancora più innanzi: alla 
infame e orrenda aula di Nerone, successe la sozza 
e matta di Domiziano, il quale con istupri, uccisio- 
ni e rapine tiranneggiando ùifuriava, e volea esser 
tenuto un dio; ed era in Roma chi per dio l’onorava; 
ed era chi di tal mostro faceasi lancia e satellite , 
e chi quelle sozzure e quei vituperii lodava e ma- 
gnificava. Ogni virtù ita in fondo ; ogni sembian- 
za di virtù sparita da Roma: la signora delle nazioni 
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divenula ricettacolo di molli, di lussuriosi, di adu* 
latori, istrioni, parassiti, vigliacchi, spergiuri, cm> 
pii, delatori, superstiziosi; sentina d'ogni vizio, d’o- 
gni scelleratezza. Or chi, prendendo la penna, potea 
eòntencre la bile, e descriver senza orrore e inde* 
gnazione la totale dissoluzion de' costumi e l'ultimo 
avvilimento della sua patria? E questo fe’Cio* 
venale; e la materia, ch'era stata obbietto di riso e 
scherzo ad Orazio e di severo filosofare c detesta- 
zione a Persio, fu a lui d'ira immoderata e di rab- 
bia. Di che hanno alcuni voluto trarre cagione di 
biasimo per il poeta: che la satira, essi dicono, dee 
corregger col riso e toa le beffe , c non con la 
sferza: cosi scris scia Orazio, cosi i più eccellenti ap- 
presso tutte le nazioni. E, astrattamente parlando, 
forse che al vero e' s' appongono ; ma , conside- 
rando le abbominazioni del secolo di Giovenale, è 
follia, secondo che osserva il Monti*, il desiderare 
nelle sue satire l' urbanità di quelle di Orazio. < Ln 
imperatore romano, segue egli a dire, l' arbitro del-' 
la terra , che per le stanze cesaree si trastulla a 
dar la caccia alle mosche, egli e spettacolo certa- 
mente degno di riso. Ma, come si pensa che, men- 
tre Domiziano trastullasi con le mosche, si strasci- 
na al patibolo l' innocenza ; che dalle segrete ac- 
cuse d' un delatore dipende la' vita e l' onore de’ 
cittadini ; che le sostanze de' vivi e de'morti s’in- 
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gojano dal fisco imperiale , per 'saziare l’avidità 
del soldato ; che l’ unica strada del non <perire è il 
mestier del bardassa, del ruffiano , dell’ adultero , 
della spia; come, io dico, il pensiero si arresta su 
queste scene d’ orrore; la facezia muore sul labbro, 
e le ridenti immagini, i lepori, gli scherzi sono un 
insulto alla comune calamità. > Sicché Giovenale, 
Senza niun rispetto , gira la sferza a tondo , e 
quanti ne incontra ferisce e pugneli a guajo. Nè 
lien modo o riserva di sorte nel suo dire : le ne- 
fande turpitudini auliche o patrizie o plebee tutte 
le scopre senza velo , senza artificio da retore. E 
qual riguardo si convenia con gente rotta a tabte 
oscenità e lordure ?'E sì che non guardarono più 
oltre di lor vista, quelli i quali pensarono accusa^ 
Giovcnalé di soverchia licenza nello scrivere , come 
colui che, in riprendere quelle sozze e inaudite lus- 
surie, le ritrae sì al vivo ed apertamente, da guastar- 
ne e contaminare il cuor di chi legge: quasi che a 
voler far arrossire un lenone o una boldracca si aves- 
se a osservar gentilezza o maniera nelle parole. E 
sarà egli mai chi si corrompa alle dipinture di Gio- 
venale? Che voglia di questo appuntarsi Orazio , 
e l’accusa non è certo senza ragione : egli morde 
il vizio, e si trastulla con esso, e par che tanto vi si 
compiaccia, che quasi inviti il lettore non a lener- 
sen lontano, ma ad abbracciarlo. 11 vizio dipinto 
da Giovenale è con sì neri e schifi colori, che chi 
anche vi sia immerso infino gola ne inorridi- 
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sce, e chi mai non raccolse nel suo animo , l'ab- 
borrc più fortemente e il detesta. Oh si scandalez- 
zino pure queste pudiche verginelle! lò dirò con 
uno scrittore de’ nostri giorni, come che con altro 
intendimento : e’ non voglion che sieno le pene, 
perchè sanno di meritarle. Ma chi è tranquillo con 
la sua coscienza, si che la non tema ne rimproveri 
nè rimorsi, 

• SoUo l’ otberg* dd wnlini pan ; 

questi non accusa già nè vuol male al nostro poeta 
del suo inveir contrai vizii e contra le scelleratezze. 
L’animo suo ciUdo, e tutto infiammato di putissi* 
ma virtù, non potea mettergli altre parole da quel- 
le che egli usò in bocca: ei non risparmiò gli stes- 
si iddii, innanzi a’cui altari spargevansi incensi , 
allora che, chiamati al suo tribunale, non rispon- 
deano a loro discolpa. Egli non lasdòdi rinfacciar 
d’adulterio Marte e Venere , quando nella seconda 
satira (v. 30), parlando di Domiziano, che, adul- 
tero e incestuoso , rimettea in vigore le leggi giu- 
nia e scatinia della pudicizia, grida : 

QobI fa l’ incetto d‘ empii itnpri lordo , 

Cbe leggi amire t tatti, end* eòber auro 
Jlfarte e Tener lemeiuo in lor babordo , 

Riebiamava testé cbe dal non tUneo 
Utero d’aborlar Giulia apaodea 
Mole sembianti al tio deforme e rnaoco. 

E nella sesta la medesima accusa muove a Marte ed 
a Giove: chè, parlando d’una, che, pur dimorando 
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Jn villa, non dava pruova sicura della sua castità, 
dice; 

rar chi direlU intera , ivi ’o disparte 
Fra spcluucbe, e di monti in quella chiostra? 

Tonto dunque torerrAiuro e (ìiov€ e iforte? 

Ma veggasi con qual impelo si scaglia contro di 
Marte , il quale non puniva i delitti de’ Romani di 
quei tempi, pur suoi nipoti: 

.... 0 di questa città padre, 

« Onde a' lazii pastori obbrobrii tanti? 

Onde a* nipoti tuoi toglie si ladre? 

Ecco un uom rJìiaro per ricchezze, e mille 
Di quegli avoli suoi opre le^iadre, 

Sposa a un allr' uomo t e tu non disfat Mie 
Fuor de i' cimo, c con l' asta il suoi uou batti, 

Nè col tuo padre tcn quereli c strillc? 

Yi»v duiu|ue, dal severo cau)|)u vatli, 
l’oiebe noi curi. 

E nella decimalerza, conira lo stesso Giove, pigro 
in punirgli uomini: 

Odi tu il primo, 

Giove, tai cose, c pur non apri bocca? 

£ favellar dovresti, ancor die scolto 
In marmo o in bronzo. A ebe dunque ribocca 
Pietoso incenso da la carta scioUo 
Per noi od foco tuo? dunque vitello 
Ti offriamo e porco, e tu non porgi ascolto ? 

Ve^io che fra le vostre e di Vagello 
La statua non vuol farsi differenza. 

Or chi, scorgendo falli in quegli iddii, che pur vc- 
dea quanto fosscr vani e falsi e ridcvoli, in tal gui- 
sa gli tratta ; polca contenersi o altrimenti gover- 
narsi con uomini rotti ad ogni maniera di ohbro- 

c 
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brii c di ncfandigie? Qual maraviglia ch'ei volga ti 
spesso i suoi colpi al carnefice di Roma c del mon- 
do intero, non che a’ suoi vilissimi e infami cagnot- 
ti? Quando un nobile animo vede la sua patria ri- 
dotta al colmo delle miserie, c da crudcl signo- 
ria tolta a ciascuno fin la respirazione di deplora- 
re la propria sciagura; anzi che versar con gli altri 
segrete lagrime e lac-ere , dallo stesso lutto e ca- 
lamità pubblica prendendo vigore , leva allo sua 
voce, e di nulla non teme: che l’ingegno è libero, 
e i ceppi c le nmnnajc nè qualunciue tormento usa- 
to dagli uomini valgono punto à menomare questa 
sua libertà c a tenerlo schiavo e depresso. Sicché 
tutti egli fa venire innanzi da se, a render d’ogni 
loro allo ragione, e grandi e piccoli, e uomini c 
dei; e, giudicandoli al pareggio della incontami- 
nata sua virlù.c trovandogli degni tutti di una me- 
desima infamia, non può star saldo, c grida: che 

Se Datura non vuol, U della ì veni 

‘Lo wlegno. 

Ben è vero che questo sdegno talvolta mutalo an- 
ch'egli in riso ed in beffa; ma non è che |)er mag- 
giormente ferire; e tosto il vedi rientrare in sua via, 
per seguitar a trafiggere quanti per essa incon- 
tra. Nella quarta satira non ha pari il poeta nella 
piacevolezza con la quale descrive il ridicolo con- 
siglio dc'padri convocali da Domiziano a delibera- 
re intorno a un rombo recatogli di mostruosa gran- 
dezza: pur non sappiamo qual sia più in essa , o 
i motti e le facezie, o la ironia pungentissima e la 
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sferza eziandio, ch’ore coglie , fa sanguinare. Ec- 
coti (ritratto fedele di astuti c abbiettissimi corti- 
giani), primo d’ogni altro, Pegaso 

uomo di fede, 

l'om de le leggi e^licator beo saldo: 

Beochè credea di tempi in Ul fierezza , 

RlKbioso d’ equità mosirarsi caldo. 

Vien poi di Crispo l’ allegra teeebiezza : 

Ingegno mite, c di costumi area. 

Come ne la facondia, egli dolcezza. 

À cbi mar, terra e popoli reggea. 

Qual compagno miglior, se a quella peste 
E in mezzo a stragi 'I ver dirsi potea? 

Sfa quai cose più indomite c rubeste 
Di tirannico orecchio? onde pende anco 
D‘ amico il fato in dir piogge o tempeste! 

Prosaimo a lui d’ età verso lo scanno 
Pronto Acilio motea col gioviiiefio 
A cui con morte non varrà V ingiune. 

Già ’l pidron lo destina al suo coltello. 


Né Rubrio, su venuto da lo strame, 

D' antica offesa reo, giva men chino : 

Del bardassa satirico più infame. 

Di Montano è ancor là taidu al camiqino 
Da pinguedine il ventre; e lo stillante 
Di mattutini balsami CrispiiM: 

Doppio mortorio appena è sì olezzante. 

Di lui Pompeo più crudo, ebe scannava, 
Lieve a le orecchie accuse susurrante. 

Poi Fusco, il qual sue viscere serbava 
A gli avoltoi di Dacia, e per trastullo 
Guerre in villa e trofei fantasticava, 

E Veienton prudente con Catullo, 

Che ardea d' amor per non vista donzella: 
Mostro inuman ver coi tutt’altro è nullo. 
Cieco tcheran, di lingua blanda e fella. 
Quale accattoD che a’ carri in su la via 
D'Aricia baci scocca e omil favella. 
Nessun altro del rombo più stopia: 

Molto ne dlsse,e a manca volto stava; 

Gli era ■ dritta U beifi tattavia. 
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Dopo averci cosi mostrato, mezzo tra lo scherno e 
il riso , onde impertanto non può il poeta non far 
a quando a quando trasparir la sua rabbia, quali 
cran coloro da cui spesso pendeva il fato de’ cit- 
tadini 

allor che 'I Rero 

De' Flavi! r orbe lacerava opprc^, 

£ ad an calvo Neron senria V impero; 


c quali erano i gravi negozi! di quella feroce scet- 
trata belva, dimentica tosto lo scherzo, c , succe- 
duta in lui r indcgnazionc , ripiglia l’ usato suo 
stile, ed esclama : 

Ed oh! ai aveste tutte aati passate 
L' ore crudeli ! E rimaneva intera 
Roma di tante Ulu&tri alme pregiate. 

TroncoUe impune I e un vindice ooif era ! 

Pur cadde allor che a V imo pepo! tulio 
Formidabil divenne : e giunse a arra 

Chi del sangue de' Lamii sì fe’ brullo. 


Questi acuti dardi , scagliati si di forza centra i 
grandi c polenti di quei tempi, e centra un istrio- 
ne favorito dell’imperatore, gli fruttarono, benché 
ottuagenario, e sotto altro pretesto, l’ esilio. Ma 
r esilio il sostenne egli da forte ; p in Egitto , là 
dove fin'i la sua vita , nuove satire scrisse ; nelle 
quali non mulo già l’antico suo modo, e nuovi vi- 
zi! c nuovi viziosi flagella. E questo in tutte le 
sue satire costantemente si scorge; che, quantun- 
que in ciascuna di esse uno sia il bcrzoglio a cui 
principalmente e di proposito egli tira , nolladi- 
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meno, ogni volta che glie se ne porge il destro , 
or a questo or a quello si volge, e a chi di taglio , 
a chi di punta, a chi dà diritto, a chi di schiancio. 
In che non fa già contro l'unità del componimen- 
to; anzi scrive propriamente la satira: la quale 
fu così detta da sa/ura, maniera di cibo composto 
di molti ingredienti, trasportata, poi a significare 
quella specie di poesia, che, senza stringersi con 
rigore a unico e fisso argomento, tratta di molte e 
svariate materie a un punto. E ciò vediamo tutti 
i satirici di tutti i tempi costantemente aver fatto, 
come che uno le più volte sia il principal soggetto 
delle lor satire. ... 

Ma , se tali c tanti sono i pregi di Giovenale , . 
che il fanno quasi principe in cosi fatto genere 
di poesia, non c già a dire il simigliantc, quando 
la lingua e lo stile de’ suoi versi vogliasi para- 
gonare con quella di Orazio. 11 quale per la disin- 
voltura, la grazia, e la sprezzata eleganza che per 
tutto si ammira nelle sue satire , non ha chi rag- 
guagli ne presso ^li antichi, nè presso i moderni; 
se ne togli forse tra noi Timparoggiahile cantore 
di Orlando, che alla corona di sommo tra gli epici 
aggiunse pur quest’altra di maraviglioso nella sa- 
tùa. Non però di meno, per rispetto alla forma 
del verso ed allo stesso stile di Giovenale, che da 
alcuni è stalo reputato gonfie, cd esageralo ezian- 
dio in alcuna parte, non si vuole tacere ch'egli è 
presso che al tutto scusato dalla maniera sua di 
poetare: chò certo a quell’impeto e a quella forza 
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di concetto mal si conveniva lo sprezzo c la fami- 
gliarità che c mirabile in Orazio. Per le quali tutte 
cose, ove ad alcuno pur piacesse di mettere a pa- 
ragone i tre che fecersi maestri di morale a' Ro- 
mani con La beffa c con la sferza ; io , senza tene- 
re nè per l’uno nè per l’altro di essi , risponderò 
con le parole del Monti : « Quando cerco norme di 
gusto , vado ad Orazio ; quando mi studio d’esse- 
re onesto, vivo con Persio; quando ho bisogno di 
bile contro le umane ribalderie, visito.Giovenale'. > 
Ma, se questi presenti tempi mi fo alquanto a con- 
siderare, e con la mente vado rijwnsando come 
gli uomini, dopo tanti secoli di esperienza e di am- 
maestramenti c di sforzi continui per migliorarli, 
pur vanno alla rutta, c quei medesimi vizii, quelle 
medesime turpitudini, pognamo che con diversa 
faccia o altro nome , accolgon ne’ loro animi , io 
quasi che dimentico ogni altro, c, dando a Giove- 
nale la palma, desidererei che un altro Giovenale 
sorgesse a ritrarre e colorar le presenti sozzure , 
se forse, al laido e sconcio ritratto, vergognatisi, 
si ricordassero d’essere uomini, la piò eletta crea- 
tura da Dio posta sopra la terra. 

La sovrana eccellenza che ammirasi e sempre 
da tutti si è ammirata ne’ tre satirici latini , ha 
spinto molti in ogni tempo dotti e valorosi, uomini 
in Italia a traslatarli nel materno volgare , perchè 
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fossero potuti intendersi e gustar dall' universale. 
Ma , oltre alle difReullà che a chiunque alla difHciI 
opera si pone del tradurre non possono più o man- 
co non incontrare, questi ne hanno alcune tutte 
proprie e particolari , le quali sono pressoché in- 
superabili; e, se Persio può starsi oramai con- 
tento alla veste che nella nostra lingua gli diè chi 
di simil veste seppe ornare l'Iliade, non può allo 
stesso modo giudicarsi di Orazio, ne al lutto di 
Giovenale. L'uno, per quella sua inarrivabile ele- 
ganza , spezialmente nelle satire ,' forse che c vano 
sperare di sentirlo- in esse parlar col linguaggio del- 
l'Amo ; l'altro con la sua maschiae rubesta vigoria 
ha gìltato a terra e sgarato quanti infino ad ora si 
sono ardili di presentarlo sotto altra forma, che non 
era la propria, all’Italia. Primo a mettersi a questa 
pruova fu Giobgio Si MvunieA da Trévigi ; la cui 
traduzione in terza rima, stampata nella sua patria 
il 1480 pel Manzolino in foglio , c dipoi in-S.” in 
Venezia per Alessandro Paganino , non ricordata 
da veruno che abbia dipoi tradotto Giovenale, noi, 
per quanto ne avessimo cercato, non abbiam potuto 
aver tra le mani ; ma e il tempo in cui essa venne 
alla luce , e la stessa dimenticanza nella quale è ca- 
duta, possono esserci testimonio de’ suoi pregi e 
della sua eccellenza. Lodovico Dolce, che nel deci- 
rooscsto secolo tanto scrisse c tanto tradusse, con 
la sua usata fiacchezza e prolissità recò al nostro 
volgare, o, a dir retto, parafrasò la sesta satira, del- 
le donne ; e, oltre di quello abbiamo dello, non eb- 
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be altro pregio , se non di volgere a oscenità ed a 
lussuria quelle cose che Giovenale ritrasse ad ab- 
borrimcnto e ad infamia; nè punto è a dolere che 
in lavoro di tal fatta non avesse |iiù oltrn esercitato 
il suo ingegno. Nè altri all'ardua impresa si mise 
infìno al cominciar del passato secolo. Nel 1711 
venne in Padova alla luce il Ghwenalc e Persio 
spiegati in versi volgari ed illustrati con annola- 
zioni dal conte Camillo Silvestri da Ilovigo ; e 
certo che, se tutto il pregio del tradurre stesse in 
far ben intendere i sensi riposti dcH’originale auto- 
re, ninno avrebbe tanto meritato degli Italiani per 
tal rispetto, quanto questo valente e dotto spositore: 
si bene seppe chiarire tutte le oscurità, e accompa- 
gnar anco il lavoro condotte illustrazioni. Ma il suo 
rolgarizzamento, anzi che far pago, fece vieppiù 
nascere il desiderio di veder ornato di veste italiana 
il satirico latino; chè, se gran virtù dello stile è 
Inforza, c per forza e vigoria di dettato Giovenale 
va innanzi ad ogni altro, tal forza c tal vigoria manca 
del tutto alla traduzion del Silvestri. E di forza e 
di vigoria parimente manca affatto quella che del- 
la terza satira piacque al Metastasio di fare il 
17G9 in isciolti, stando in Vienna. Il perchè fu 
molto bene accetta e da ncn pochi lodata la tra- 
duzione che di dieci satire solamente pubblicò 
ne’ primi anni di questo secolo il tanto allora fa- 
mosoMEi.cHiOR Cesarotti ;il quale ornò pure il suo 
lavoro di note filologiche, gnuumatiailì ed ezian- 
dio filosofiche. E non ci ha dubbio, che, come lav oro 
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poetico, non è prìTa quella traduzione di nkilti e 
non lieri pregi. Ma dov’ è in essa la sembianza di 
Giovenale, ove quel dir maschio e severo che farà 
sempremai ammirar le sue satire? Il Cesarotti, che 
avea fatto dono di un’ Iliade all’ Italia , in cui ad 
Omero e a’ suoi eroi diè parole e costumi da pari- 
gini 0 da sassoni; volle fare il simigliante di Gio- 
venale : ma , se fu sacrilegio o mattezza il por le 
mani a quel modo nel padre della poesia, certo non 
è a tenere minore stoltezza il tentar di fare il me- 
desimo governo del latino ]K>eta. Senza che, la lin- 
gua assai poco corretta, e non punto poetica, e una 
maniera di sciolti che cozza co’ pensieri di Gio- 
venale, li offendono a ogni tratto; e tu, se hai fior 
di gusto, gitli via da te il libro, e ricorri all' origina- 
le, ove abbi la ventura di poter gustare questa e le 
altre opere della classica antichità nella lingua on- 
<de gli autori le dettarono, le quali nella forma stes- 
sa ritraggono la maestà del pensare. 

Alla versione del Cesarotti ne seguitarono con 
non molto intervallo tre altre, di Teodoro Accio, di 
ZzFiRino Re, e di Gìetaho GionDAiUj l’ una assai 
poco daU'altra diversa, tutte, qual più , qual me- 
no, in questo conformi, che rcudon fiacco e debole 
il più vibrato e robusto degli scrittori di salire. Ag- 
giugni la poca convenienza ancora del metro da al- 
cuno trascelto, come dal Giordani, a cui piacque di 
far poetar Giovenale in ottava rima, da’ nostri poeti 
ad altri subbietti destinata, e sol perischerzo tal- 
volta adoperala in argomenti poco dalla satira dis- 
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somiglianti. Den però aveva l'Italia e lingua e me- 
tro alla satira conveniente , e a quella di Giovenale 
in ispezialtà acconcissimo. 11 divino Alighieri , 
quando sferzò i rei costumi de* suoi tempi , e de- 
scrisse le pene che la eterna giustizia impone a chi 
smarrisce c perde su questa terra il bene dello intel- 
Ictt), non altro compose che satira e satira acer- 
hissimA temperata allo stile acre di Giovenale. Sic- 
ché innon altri che in lui cercar si dovea quella for- 
ma che veramente fosscsi acconvenuta alTacilo del- 
la satira; e vano era il ricercarne altrove l'esempio. 
L'n saggio di traduzione giovenalesca pubblicato 
nel 1820 in Napoli, lavorato su questo andare, po- 
se in tutti piena fiducia di veder finalmente mutate 
quelle sconce e misere vesti, onde fino allora com- 
parso era addobbato Giovenale in Italia, in paluda- 
mento degno della grandezza romana. Confermava 
questa fiducia il nome del chiarissimo traduttore, 
il AIarciiese di Moutbore , già noto all' univer- 
sale per 11 prò da lui arrecato alle italiane lette- 
re, e più per la sua severa c casta forma del poe- 
tare, esemplata tutta alla scuola di Dante. Erasi 
in questa espettazionc , quando altri, che, mentre 
il Montrone stava lavorandoalla versione di Orazio, 
avealo in essa voluto precedere , procacciando 
lodi al suo volgarizzamento da distorre quasi al- 
trui dal pensìere di potergli mai entrar innanzi , 
volle anche nella versione di Giovenale precederlo. 
11 Montrone, che avea presso che tutto finito il suo 
lavoro, avendolo cominciato fino dal 1815, per va- 
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riè cagioni tenealo tuttavia dimenticato appresso di 
ac', e, come che più volte avessulu ripigliato per com- 
pierlo, e, datavi l'ultima mano, produrlo alla luce, 
pure, tra per quella inconteutahilità e incertezza che 
gli uomini dotti e di gusto hannodclle proprie cose, 
e perle condizioni familiari degli ultimi anni di sua 
vita, temporeggiò sempre, c, più volta promessa, mai 
non vide la luce la desiderata versione. In questo il 
marchese Tommaso Cabcallo nel 1842 diè fuori in 
Palermo la sua traduzione in verso sciolto, alla qua- 
le, come à quella di Orazio , non mancarono le lodi 
e i lodatori. Ma, o io m' inganno, Giovenale assai 
meno di questo novello, che di alcun altro de’ suoi 
traduttori, sembra che possa chiamarsi contento. Un 
verso languido , spesso triviale ; una espressione 
poco castigata, le più volte impropria, intrnlciataan- 
coed oscurarla fine non grande squisitezza nel ren- 
dere i sensidel pocta;questi a me pare sieno i difetti 
della version del Gargallo. Ut qual nonpertanto non 
si vuole negare che con alcune che la precedettero 
nonistà male al paragone; e in certi luoghi in ispe- 
zie, dove Giovenale meno la fa da Giovenale, e'si può 
dir che non sia gran fatto lontano da quel segno a 
cui tended da chiunque alla malagevol opera si 
pone del tradurre. 

Questo nostro giudizio, intorno a un lavoro di 
un uomo chiaro e tenuto da molti per cima di 
traduttore, non Torrenuno che sia chi l’avesse per 
avventato, o soverchiamente rigido e severo, o so- 
lamente da predilezione dettatoci. Ove. sia chi 
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per sorte questo si pensasse, e noi il confor- 
tiamo , 8* egli intenda e gusti il latino , a guarda- 
re innanzi un tratto al testo originale , e poi leg- 
ger quel volgarizzamento : allora vogliamo costui 
sia nostro giudice o accusatore. Ma, se questo e’ 
far non possa o non voglia, e noi l’ inviteremo a 
un altro paragone , di un volgarizzamento cioè , 
il quale , come che prima di quello cominciato e 
compiuto, pur non esce alla luce che dopo più anni 
dalla morte del chiarissimo suo autore. Giordaho 
i>e'Bunchi, man'hesc di Montronc, cercò e rinven- 
ne in Dante le forme convenienti al suo origina- 
le ; ed egli, ch'era tanto solenne maestro nel ver- 
seggiare , dalla sua indole sdegnosa e severa 
trasse quell' anima e quella vita che fa che queste 
satire non pajano già tradotte da altra lingua, -ma 
di primo getto composte al modo che ora le leggia- 
mo. Il qual pregio noi crediamo che sia il princi- 
pale ùi ogni traduzione, dopo la fedeltà , la quale 
non istà tanto nello esprimere i sensi, quanto in 
mantener la medesima forza , il medesimo colo- 
rilo, e, secondo che è neU'orìginale,or caricare le 
tinte, or isfumarle, or innalzarsi, ora scender anco 
SI basso, che quasi striscisi per il suolo. Questa è 
difficilissima opera, alla quale chi si pone, è me- 
stieri che abbia il medesimo sentire, e la stessa o 
forse maggior maestria ancora nel dettare, che dot 
ebbe chi prima scrisse. 11 perchè ben pochi appresso 
tutte le nazioni sonori riusciti; ma a chi la conse- 
gue noi teniamo che non sì spetti quasi minor lo- 
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de, che se avesse donato egli d' uq 'eccellente suo 
proprio lavoro la patria. 11 Caro, il Marchetti, il Ben- 
tivoglio, ci fan risovvenire di Virgilio, di Lucrezio, 
di Stazio; ed il lor nome suoùa più per quelle ver- 
sioni glorioso in Italia, che non per le proprie loro 
scritture. E di Bernardo Davanzati più utile opera 
pensomi che sia l'aver fatto parlare nella lingua di 
Dante lo storico di Tiherio c di Nerone, che non 
l'averci ragionalo de'camhii, delle monete e della 
coltivazione; anzi quella sua traduzione c tanto più 
utile e importante agli Italiani, quanto i pensamenti 
di Tacito entrano a quelli del Davanzati innanzi ne- 
gli altri suoi lavori. Ma, quanto utile e difficilissi- 
mo è il dare ottimi volgarizzamenti di ottime opere, 
tanto agevole e disutile , anzi grandemente dan- 
noso , è il crescer con mediocri e scempie tradu- 
zioni il numero pur troppo sterminato de’ cattivi 
libri. Onde io vorrei che a chi piaccia di mettersi 
a tal sorta lavoro, misuri innanzi tratto le sue for- 
ze, se sono da tanto da sostenere il carico eh* ei 
vuol prendere, e cerchi di poi se altri prima di lui 
non l'avesse pur preso, e come l'abbia sostenuto; 
e, quando vegga di poter reggere e stare olla pruo- 
va, entri pur fidente nell'aringo, che non gli si avrà 
se non ad essere grati di ogni suà fatica ; altri- 
menti sarà bene eh’ ei si volga a tuli’ altra impre- 
sa. Se il Montrone ciò abbia fatto nel porsi alla tra- 
duzione di Giovenale, non istà a me il giudicarlo , 
ma agli Italiani, a'quali orsi presenta il lavoro suo. 
Questo solo io vo’ dire , e senza niuna peritanza 
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rafférmo, che Giovenale ora la prima volta parla 
un linguaggio nel quale possa egli esser raffigura- 
lo ; e , se forse non c tolta affatto la speranza a ehi 
verrà appresso di poter per avventura meglio rap- 
presentare quelle maschie e terribili fattezze , noi 
possiamo pur esser contenti di questo volgarizza- 
mento , degno di star a paro con quelli pili fa- 
mosi di altri scrittori latini. Qui esattezza gran- 
de nel rendere appuntino il sentimento del poeta; 
qui niuna alterazione nel colorito de’conectti ; qui 
brevità, forza c robustezza pari all’originale; qui 
tutto il fiele satirico non punto distrutto ne meno- 
mato. Aggiugnì la lingua tutta purissima, anzi oro 
di coppella, degna di quel gran maestro ch'egli ne 
era; una forma e movenza di verso convenientissima 
alla materia; un poetare in fine che sembra origina- 
le, e che maravigliosamente ritrae da quel sommo 
da cui egli tolse; 

Lo bene itile che jU ha tetto onort. 

E non ti pare di udir a parlare lo stesso Dante in 
questi versi, in cui Giovenale rammenta l’antico va- 
lore e semplicità latina; 

De le caste Latine a?ea già te4i 
Si povertà ne r anima non doma, 

Che torte il «ilio da' lor tetti i piedi. 

Traean vegghianti a la rocca la chioinn, 

Mentre da la Collina torre aapetti 
Fermo U marito Aonibat pretto a Roma. 

Di langa pace i mali or dauci stretta i 
Fiù che r armi , loMorti ne toggioga, 

K de r orbe coogniao fa Tcndatta. 
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(^i colpa e libi^ln qaj sì sfoga, 

Poi eh' el^e'antica povertà divieto : 

£ a questi colli eoo ardita foga 

Àccorser fiodi e Sibari e Milcto, 

E 1 petulante lubrico Tarcnto , 

E di for Ttzii tutto fu repleto. 

Usi estranei fra noi Tosceiio argento' 

Recò primiero , e da ricchezza infame 
Il valor prisco fo corrotto e speuto« 

In leggendoli, e’ mi vicn tosto alla mente la pia ani- 
ma di Cacciaguida, che con versi degni del paradi- 
so, onde si godeva, ricorda al suo sangue il simile 
della sua patria : 

Fiorema , daUni da la cerchia antica i 
Ood' ella toglie ancora e terza e pom ^ 

Si stava In pace , sobria e pudica. 

Non avea catenellB « non corona , 

^'oD donne contìgialc, non cintura 
Cbé fosse a veder più che la persona. 

Non faceva^ nascendo, ancor panra 
La figlia al padre, che'l tempo e la dote 
Non fugglan quinci e quimli la misuri. 

Non avea case di famìglia vàie ; « 

Non v’ era giunto ancor Sardanapdto 
A mostrar ciò che io camera si puotc. ~ 

Belìlncion Berti vid' io andar cinto 
Ri cuoio e d'osso, e venir da lo specchio 
La donna sua senza ’l viso dipinto ; 

E vidi quel de’ Nerll e quel del Vecchio 
Esser contenti a la pelle scoverta , 

E le sue donne al fuso ed al pennecchio. 

0 fortunate ! e ciascuna era certi 
De la sua aepoltura, ed ancor nulla 
Era per Francia nel.lclto deserta. 

L* ung vegghiava a studio de la culla, 

E CMisolaDdo osava V idioma 
Che pria li padri e le madri trastnlta ; 

L' altra « traendo a la rocca U chioma^ 

Favoleggiava con Is suq famiglia. 

De' Troiani, di Fiesole e di Roma t 
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Io, per me, paragonando con questi Tersi quei del 
HaDtrone,g1i sento olezzare della medesima fra- 
granza; nè saprei se gli uni agli altri dovessi anli- 
porre, ove la versione metta a riscontro deU'Orìgi- 
ginale ; 

raifoi fortima Lattna§ 

parve smebmt 
TettaÌatKtrfiomniqHebretts,etveHentusro 
Ytseiaràièrvfqme rna^ts ,ac proxkmts l/H» 

' C'olUiu hinriAoriti. 

iVMiie patiiMir4(mfar poris «da: taetiorarmU 
Lnxe^ inmbtitt.vktumfiie ddsnhtrorbm. 
iftdlam rrimm tbetl, faeinvvque UbidMs, ex quo 
^mpertas romana perii : Mrc fUixit ad idM 
JUodós,«l JUiletos, 

AUpu toronatwmel peUdam madidumqu Tvtntnm, 

Prima peregrinat obiifriM pMVRia moret 
ÈntulU,ett»rplfrtgmmiiaeaiiabtxu 
DMtiae molla • . 

Teggasi ora il Cesarotti , come egli stemperò alla 
sua maniera e alterando corruppe questi mirabili 
versi : 

Rende* 

Caste e modeate le Latine antiebe 

L'omil fortuna, e dagli angusti tetti 

Tenea nascosti i vlzj rei la vita 

Affaticata, affaccendata, il parco , 

Vitto, le mani irruvidite e immonde 
Di toica lana, le vegliate notti, 

Prevenuto il mattino, e più che tutto 
Annibalea rimpetlo, e.i lor mariti 
Su la torre Collina, al dubbio evento. 

Trepidi, 0 fermi. Sicurrtsa e pece 
Ne distemprò, ne trasformò; ventura 
Falta è disastro; più mortai deU' arme 
Il lusso cornitlor ne piombò sopra, 

E vendicò la soggiogala terra. 

Dacebè perì U povertàf perirò 
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LeromiQC Tirtndi ; ai nostri colli 
Sibari stessasi trastuie, et’ unto, 
Sfacciato, ìngbtriandeto, ebbro Tareato; 
Indi Rodi e Miieto,equanto aduna 
I)i corrotto la terra. Oro malnato ! 

Tu j primi semi di stranier costume ' 

Tra noi portasti, e da te nato il luaao. 
Sgorgò r infetta inondalrice piena 
D' ugni ncquiiia, ove marcisce il mondo. 
Nulla al vitto mancò; crapule, ebbreua 
Furon fomenti a ciò ebe mai eongitmU 
Poteeno immaginar genio ed btinto 
Di squisita libidine nefanda. 


Sentasi ancora il Giordani: 


Tcnea dell’ innocems il freo raccolta 

L' umil fortuna alle latine spose; > 

Ne* letti angusti era ogni accesso tolto 

Dalle lungh’ opre a passion riottose; f*’ 

Brevi caipian lor sonni ; e la toscana 

Incallia le lor man ravida lana. 

Fean r alma toro incontro ai vitti forte; 

La falange d'Annibale vicina, 

E i roarit i , che di Roma alle porte 
L’ oppocta cnstodian ^orre Codina : * 

AI mali or soccombiam, ebe infausta sorte 
Di lunga pece ognor seco trascina : 

Fiera la voluttà piò ebe la guerra 
Congiura a vendicar la vinto tèrra. 

Deccb’ è l' antica povertà sbandita ; 

La sebiera tnttodegll eccessi folli 
Per le romane vie scorre impunito. ' 

Fin d’ allor son passati a questi colli 
n Rodiano, il Milesto, il Sibarita, 

Co’ letti d’Asia effeminati e molti, . * . 

E il Tarentin petulco avvinto ognora 

Degli ebbri serti, onde Ileo s' inflom * 

I peregrio costumi a noi primiera ' 

Guidò riccbcxta, e pose il lusso iar^jio, 

Che fu di oostrt età li peste vere. 
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Finalmente, passandoci di tutte le altre, leggasi la 
traduzion del Gargallo: 

Viteiiui ente in amile forittoa, 

Tempo è{ìà« le latine, e al pioclolotcio . 

Vigilavan cnslodi incontro al vitio 
operooa fatico, i breriemmi. 

Le mani scabre ila-la ioeca lana 
Ed incallite; Annibale a le porte; 

E al suo faror iu la Collina torre, 

Uurodi bromo, de* mariti il petto. 

— Or riscntiam di lunga pace i danni: 

Più de r arme crodei, piombò su Roma 
Vendicator del finto mondo, Uluaio. 

Qua’ non veggiam delitti o ecccMì osceni. 

Da cbe fu onesta povertà banditat 
Indi SibarieRodi, indiMileto, 

E *1 coronato petulante ed ebbro 
Taranto rovcsci&r su' sette colli. 

Coniato metal ahii to primiero 
Malaugurato i peregrin costumi 
TrasportaiU fra noi: crebbe il mal teme. 

Etra dHizie ed agi il turpe luaso 
De r età prisca ogni rigore altranae. 


Chiunque avrà voluto in questo breve luogo porre a 
riscontro le quattro traduzioni da noi arrecate, -po- 
trà da se giudicare della verità delle nostre parole. 
E pure non è stato' da noi scelto a bello studio quel 
passo; anzi gli è forse dc’meglio lavorati de’tre ul- 
timi volgarizzatori. Aprasi a caso , e giudichisi al 
paragone. Contra il vizio del giuoco e dell'avarizia 
grida nella prima satira Giovenale: 


£1 , Ronda iilwrior ciaonan copio? ,»s»do 
MIojOT araHtiocpatuit stRW? dica qtiondo 
Bùs onirnM? Jtfrquc mim foculb comitoitiàHl •tuf' , 
Ad cmwn Uiàvlac, putta 
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E il Gaj^gallo traduce cosi: 

QnsDdo di f ili maggior mftietQa*nd« 

Brama & oro «barrd piò larga golat 
Quando un giooco si rotto? Or a la biMa 
Tafit non già eon borae: è aliar da fcrigni. 

Non facciamo conienti, nè arrechiamo altri parago- 
ni: troppo si onderebbe alle lunghe. Sentasi pur il 
Montrone: 

E qual leeol fu più di fitti Infetto? 

Quando apene afaruia maggior leDot 
Quando fu un biacanar più maledetto? 

Chè a le bìichc non f aiti aol con pieno 
n borMllo, ed a Caio; ma ti corre 
E il giuoca ogni arer tema aleno freno. 

Qui si riconosce Giovenale alle faltezze conte; quel- 
rè affar da ecrigni, che è neU’altra, mi dà imma- 
gine di qualche mercatante o ayvocatuzzo de’nostri 
di che ci descriva il fonder che altri faccia le sue 
facultadi in alcuno de'hostri ridotti. Nè poi sappia- 
mo come un accademico della Crusca, qual era il 
Gargallo, abbia voluto dar corso in una traduzione 
di un antico poeta a certe parole nuove e straniere, 
cui anco nel parlar familiare un vero italiano fareb- 
besi coscienza di recarsele in su le labbra. Fu dato 
biasimo e mala voce al Cesari, che, nel voltar nella 
nostra favella Terenzio, avea usato delle voci e ÌDua- 
niere,come che toscanissime, ritraenti troppo da’no- 
stri costumi , e però non convenienti a un comico 
de’tempi degli Sdpicmi e de’Lelii;nèdataccia s'an- 
dò immune il Davanzali, che introdusse nel nobi- 
lissimo suo volgarizzamento di Tacito alcuni modi 
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sovcrchiamontG fiorentini, da scemarne di gravità 
il severo dettato dello storico romano. E che diremo 
noi di chi ci regalò delle voci toletta e sciali, di- 
cendo : 

^ Come pemaderti che U Krofa 
Insegni far (oIrUa a la porcelU ? 

e 

lo sdoU le strappa 

Da le spalle, dal sen le scbianU il velo: 

come se non altrimenti nè c(xt più leggiadria fossesi 
potuto rendere il latino : 

ixpecUu, af (radot motrr honrstos 
aliai tfiorrs, gaorn gvoi ? .... 

e l'altro : 

Undn ìaannoi Ptetot infdix mulisQttr mamiUtt: 

cui il Montrone fedclissimamcntc ed elegantemente 
' tradusse: 

Forse aspetti virtude che non have 
Tal .madre infonda? .... 

e 

e spalle e petto 

HodBf'Pseea infelice ...... 

^c d'un altro pregio si vuol tacere, non ultimo nella 
traduzion del Montrone : l’arte , vo* dire , ond’ egli 
seppe, senza punto tradireo alterare l’originale, riep- 
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prir bellamente c sotto meno immodesto velo espri- 
mer taluni concetti, che, a dirli co’lortennini proprii 
ed in uso , se il latino presta modi che non offendo- 
no grandemente il beimatò lettore , in italiano non 
si potrebbe , senza andare del tutto nel trivio e nel 
lupanare. Le quali tutte cose fanno sì che noi pun- 
to non ci peritiamo di aprire una nostra opinione , 
ed c che Giovenale ha avuto finalmente nel nostro 
concittadino il suo traduttore , come Tacito l’ebbe 
nel Davanzali. E non c già ch’io pensassi o volessi 
dar ad intendere che difetto non fosse in questo 
volgarizzamento; ma, s’egli ce ne ha, sono di quelli 
onde qualunque siasi traduzione non può mai an- 
dare del tutto esente. Tra’quali non ultimo per av- 
ventura sarà tenuto una cotale oscurità o durezza 
che talvolta si scorge in alcuni luoghi : ma , prima 
che si apponga questo fallo al Montrone, ricordi chi 
leggo che Giovenale non è poeta nè leggiadro nè a- 
gfivole; e ehe il piii.dclle volte l’oscurità non viene 
da altro , che dalle allusioni che il poeta face\a a 
personaggi o costumi de’ suoi tempi. Di che non 
vuol ceNo appuntarsi chi traduce e meno ehi scris- 
se ; e il lettore non avrà che seco medesimo a do- 
lersi del non intendere, s’egli non cercò quanto si 
conveniva le antichità e la storia; come non si ha a 
doler che della sua insufficienza chi le storiche al- 
lusioni non intende, e pienamente non gusta tutte 
le maravigUose bellezze , onde è pieno il divino 
poema dell’ Alighieri. 

Di sedici satire , che Giovenale scrisse , e che 
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tutte sonoci perrenute, dodici solamente ne tradus- 
se il Montrone;e di queste una eziandio smarritasi 
mentr'egli vivea, vana ogni operaè riuscita per rin- 
venirla, quantunque con somma diligenza avessi- 
mo cercato in tutte le sue carte. Le altre quattro 
non potè o non volle tradurle, sì perchè, come egli 
medesimo narra nella sua prefazione , spesso fu 
distolto dal suo lavoro , c sì ancora , secondo che 
da lui medesimo udii negli ultimi anni di sua vi- 
ta , perchè non le credette utili o di niuna impor- 
tanza per i nostri tempi, toccandosi in esse di vizi! 
e di costumanze troppo dalle nostre disfòrmi,o che 
la presente civiltà, come che di altre some ben ca- 
rica , pure in sembiante almeno detesta ed abbor- 
re. Tutta fiata egli è a dolere che di cinque sati- 
re del nostro poeta non si abbia ima traduzione pa- 
ri a quella delle altre undici; ed è a sperare che su 
quelle orme debba da alcun valoroso italiano esser 
compiuto il nobil lavoro. Al quale, mentreche visse, 
attese lungamente e di animo il Montrone, e negli 
ultimi due anni in ispezialtà con amorosa e sollecita 
cura nndollo sempre più riforbendo, mai non con- 
tentandosi, a modo de’grandimaestri,di quello on- 
de gli altri pur molto erano paghi , e molto Tinsti- 
gavano perchè ne avesse, senza più indugio, fatto 
dono airitaba. E questi suoi dubbi! e squisite dili- 
genze, ch’egli intorno vi spese , le va egli tutte ra- 
gionando nella elegante prefazione, cui lasciò scrit- 
ta innanzi al suo volgarizzamento ; e più spiccio- 
latamente, e con maggior grazia ancora, in un ri- 
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cordo da noi rinvenuto scritto di sua mano in un 
picco! polizzino posto por segnale nel suo voliune. 
Con le quali sue paròle ci piace oramai di por fine 
al nostro non breve ragionare , sendo esse docu- 
mento massime alla gioventù, sempre di sù oltre 
misura fidente , e corriva all’ozio cd alla mollezza, 
a Nel 1815, egli dice, presi a voltare in terza 

• rima le satire di Giovenale. La mutazione dello 
t stato', che allora avvenne, fcccmi soprassedere 
( da un lavoro , eh’ io con molto ardore avea im- 
« preso. Lo ripigliai sì tosto come l’animo si fu 
c alquanto riposato da quei turbamenti. Ne avevo 

< già rimato nove senza ordine seguito, ma scc- 
« glicndo quelle che più mi andavano a genio: le 
« recitai all’accademia Pontaniana, c da quei so- 
« cii ne riportai oltre il merito lode. 11 dotto abate 

♦ Ramondo Guarìni mi pose a ciclo con un suo 
« epigramma latino: tutti mi confortarono a slam- 
t pare il già fatto. Non volli, dubitando della im- 
f perfezione di esso, e lo dimenticai nello scrigno, 
e Nel 1 822 recatonri in Montrone per la morte do- 
li lorosissima del mio buon padre, portai meco il 
I lavoro , sperando ritrarre almeno alloggiamento 
« all’animo addolorato semi fossi messo all’emen- 

< da. Nuove cagioni'di domestiche cure me nedi- 
I stolsero. Al mio ritorno in Napoli trovai man. 
c carmilasatira ottava, smarrita forse in quel dis- 
t ordine di faccende. Me ne sdegnai, c ne deposi 
« affatto il pensiero. Nel 1828, ritornando in Mon- 
t trone con la mìa nuova compagna , fra le altre 
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( carie vonocr meco anche queste del Giovenale. 
« La gravidezza della marchesina , la nascita del 
« caro figlio, ed altre occupazioni, mi tennero lon- 
« Inno da ogni maniera di studii Ictterarii.Ncldi- 
« cambre del 1830, dopo che, rimessomi allo fali- 
« che delle muse, ebbi mollo lavorato sulle poesie 
( bibliche, mi volsi per ristoro a cavar dalla pol- 
ii vere il Giovenale. Lo lessi come cosa non mia , 
« e parvemi sì pieno di mende, che giudicai Irop- 
( po vinti da benevolenza , quei che mi aveano 
« tanto lodalo. Lima c poi lima! > 

Lima e poi lima! Con questa memoranda sen- 
tenza d' uno de’ più chiari restauratori delle IcMe- 
rc italiane cliiudiamo il nostro discorso , la quale 
spezialmente a' nostri giorni dovrebbe stare ben 
fissa neUùmimo de’ giovani, non che di altri che , 
non giovani, stimano di poter con fidanza pubbli- 
care il domani quello che hanno la sera gittate in 
sulle carte. Le costoro opere dureranno quanto essi 
hanno duralo a comporle. Per lo conlrarioj sol do- 
po lunghe meditazioni , c lunghissime fatiche , i 
sommi ingegni di tutte le tvazioni si alBdarono fra’ 
dubbii ancora c le peritanze di mandare al tribuna- 
le de’ posteri le loro opere ; e le opere loro durano 
quanto durerà il gusto tra gli uomini; come siamo 
corti che dureranno quelle del chiarissimo nostro 
concittadino, c, più che altro, la traduzione delle 
satire di Giovenale. . . . 
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S’ io avessi pensato , allorché mi feci a volgere in nostra 
rima queste satire di Giovenale, che dovessero alcuna vol- 
ta uscir fuori per le stampe, posto avrei nel pulirle mag- 
gior diligenia, e si nel causarle da quei luoglii lubrici , i 
quali certamente non formano il maggior pregio di questo 
soleime morditore de’ vizi! umani. Ma , poiché mio primo 
intendimento fti solo di ritrarre fi mio spirito dalle molestie 
onde a quel teuipo era gravato, disfogandolo con altrui au- 
torevoli parole ove non erano sufUcienti le mie , piacquemi 
di vestirmi di tutto il cinismo giovenaicsco , c cosi qua- 
si a paro poetare col mio autore: il quale io credeva che , 
se avesse scritto nella nostra favella , non di altra locu- 
zione né di altri modi sarebbesi servito , che di quelli da 
me contrapposti alatici. Sono iolaoto oramai trent'anniche 
questo lavoro (U da me fatto, e che si giacea sepolto ndla 
polvere del mio scrigno : tutto che spesso eoo molta istan- 
za da coloro che ne aveano udito alcune satire recitare, io 
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fossi richiesto di pubblicarlo. Cbè ooo li costoro iocitamen- 
ti, DÒ la molla lode che me oe davano, eran bastevoli a di- 
stormi dal mio proposito: conciollossecbè consideravo non 
tutte le scritture che piacer possono recitate, ritenere alla 
lettura lo stesso pregio: seniacbè avvisavo che, cosi licen- 
ziosette quali sono, non erano da offrirsi agli occhi di o- 
gni leggitore. Onde che facea mestieri, a castigarle, darmi 
nuova Ihtica : di ebe io mi sentiva incapace : non perchè 
mancassemi quella prima bile ( la quale anzi con gli anni 
mi è andata crescendo, secondo che sonosene moltiplicati 
gli oggetti ), ma bensì perché , essendomi per altre cure 
divezzato dal rimare, non avrei potuto bene rispondere al- 
l’uopo. Onde, dunque, mi dirò alcuno, è egli avvenuto 
che siasi rotto cosi saldo proponimento? Dirollo mollo 
breve. Non ad ogni uomo è lecito di governarsi in tutto 
a suo senno: perocché veggiamo alcuni, o per ambizione , 
o per ismodato amor di guadagni , o per l’ una e l’ altra 
ragione , piegarsi a certi colali r^imenti che nel Irir se- 
greto abborrono, lusingandosi della speranza di un avve- 
nire ,*in cui , rizzando il mal curvato collo , abbiano a 
dare libera uscita a' lor pensamenti , e godersi nu^lio il 
frutto della loro avarizia. Vana sperauzalcbè i suoi nemici, 
cioè le ricchezze, rnccideranno. Ma, lasciando si boriosi 
esempli a trattarsi per alcun novello scrittor di satire ( il 
quale cerbmente non sono io ) , e scendendo ad altri più 
modesti ( dico de’lctlemti, conte quelli che non combatto- 
no con allr' armi se non d’ una imbelle penna ) *, a chi è i- 
gnoto che Virgilio morendo comandò bruciarsi la sua E- 
neide? eppure quel poema viveadonor sovrano della latina 
musa, come volle la fina ambizione di colui per il quale 
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fu Acritto. Ora, se lice alle grandi le piccole cose aggua- 
gliare, dirò avere aach’io avuto il mio Augusto, in una per- 
sona non d’altro ambiziosa che di cessare la lunga espetta- 
zione di quanti mostransi vogliosi di conoscere un’opera di 
cui hanno udito cotanto ragionare: in guisa chè , ove non 
valsero a svolgermi le altrui autorevoli richieste, potè soie 
il valore dì una giovane amorosa e leggiadra più cb’altra cui 
vider mai gli occhi miei,de$tinatami dal cielo a compagna e 
conforto di questi ultimi anni. E però, deliberatomi di fare 
il piacere di questa gentilissima , commetto alla ventura 
queste mie figliuole, senza porci sopra altrimenti la mano, 
ma quali venner fuori da prima dalla mia testa: non senza 
tema però che , se giovinette poterono dilettare quei che 
favellare le udirono, ora vecchie non abbiano a féstidirechi 
vorrà leggerle. Vada non pertanto come vogliasi la cosa, io 
sarò almcn pago che a mìa escusazione non avrò addotto le 
consuete ragioni di alcuni che fannosia pubblicare le loro o- 
pere, cioè di esserci stali costretti dalle officiose sollecita- 
zioni degli amici, i quali, in verità, non sono se non nella lo- 
ro intemperata fantasia. Eperchè meglio si paia la poca cu- 
ra ch’io prendo de’miei lavori leticrariì, lascerò che queste 
poverelle vadan sole e senza guida per lo mondo: sicché nè 
di annotazioni nè di comenli ho voluto fornirle, salvo che 
in alcun luogo ove mi è occorso di accennare il perchè piut- 
tosto in un modo che in altro io abbia tradotto: non pia- 
cendomi di entrare in disquisizioni grammaticali, nè in pun- 
ti d’ istoria: potendo ognuno averne dovizia ne’ comenti de i 
molti e dotti nomini che sonosi aOaticati a dilucidare il no- 
stro scrittore. Dirò solo che mio unico intendimento fu di 
volgere in rima la poesia , non la gramatica di Giovenale , 
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faceodoDC sentire tolta la forza od acerbitì satirica: nè mai 
parafrasando, anzi stringendo il pib che per me si poteva 
il senso. Il che se mi sia avvenuto di asscguire, giudiche- 
rallo il giudizioso leggitore. E qui chiudo le parole; di cui 
avrei anche fatto senza, se non mi sforzava il debito di far 
palese altresì la cagione del mio mutato proponimento ; la 
quale se non soddisferà del tutto ogni persona, mi procac- 
cerì pure maggior grazia da colèi a cui volli solamente ub- 
bidire. 


' lA ier& del di primo di ftUiraio l&is. 


Manca /a veriione della deeimaquaria iatira > emarrUa ; non so 
come t in Idnl» anni , o ne’ viaggi che ho (atto , o n«( trasportar da 
un luogo ad altro t miei ferini, A'on ho ooluio noMllomenlr troduf • 
tOf perchè mancatamene la eagiom , non credendola tale da muover 
deeideriò di sé in alcuno : • forie Tueilc andranno per le ilompe 
faranno anche di Infpo. 
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Praestantissima baec satira caateris omnibas prooemii loco velati 
prae&xa,lepHÌis«iini3 simul acerriini5que salibas rereriaest;qaae,sub 
specie mooendi lectorem car , scribr ds , aDÌronin polius ad satirìcum 
genas, quam ad aliud deflexerii, corrapios Urbis mòres eiagitat, et, 
iamquam io tabella vividi» expressa coluribus,paacls et onde, Boma- 
Dorum tarpitodioem atqae iDfamiam detegit. Poetaram molestia , 
novorom homioam iosoleotia , delatonim perfidia , ardeliooom abja* 
etto, uiorum perditi morcs. aleae furor, meosarum praeter modum 
luxns, helioooum voracilas, patrooorum avariiia, et nobilium sporta* 
lam mendicantium iodigoilas , qaaeque ornala in xv alii» satiri» fo* 
siQS tractata , hìc , eoagestìm arrumulata , servato tameo miro ordì* 
ne , tam veloci cursu lectorem rapioot iodigoaatem , at doo longe ‘ 
absitp quio cum poeta eiclamel: 

po/t/Hr dormirrfittntr rorrupTor avaro*? 

Qiu-m ipmua*rMr/>*«, W profiejrMtu aJul4fr ? 

Si tuUtiro nrffof, facit indi^alio rertom. 

Ad cajas salirae calecm p< Dicelnr se , vivis omissis, io mortnos tao* 
lum tela dirocturum. At promissisoc steterit, merito ambigitur: nam. 
si Dullum appcllat Dominatim , lamen adeo aperto, ètsisob ficlisoo* 
mìoìbns, designai, ui.Romanis tum teroporis viventibns, errare diffl* 
cileadmodum esse debuerit. Caelcrum, quae io absoluiissimo opere 
poiissimum re<iuiraaiur, neutiqaam inea satira destderanlar. In fun- 
damento stahililas , in distributione sapientia , in carso rapidiUs , in 
siyloacumen, in verbi» delcctusctimius , in osa troporom singolaris 
praestantia. Uis vel summatim inspectis, nobis dignavidetar haec sa- 
tira, qnae ioier coDsummatiisima tam auctoris Dostri, tum caetero- 
rum opera , censeaiur, atque nnmeretar. 
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Questa satira MUssima f posta ìnnonst alle altre come per proe- 
mio, i tutta piena di lepidissimi insieme e pungentissimi salif nella 
quale il poeta, sotto specie di avvertire il lettore della cagione perché, 
avendo preso a scrivere , egli rivolse Vanimo al satirico meglio che 
a qualunque altro genere di poesia, sferza i corrotti costumi di Roma, 
e, quasi tn un piccolo e vivacissimo quadro , breve a nudamente sc<h 
pre le turpitudini e le infamie de'Romani. La petulanza de’poeti, l'al- 
terigia degli uomini nuovi, la perfidia de'delatori,la viltà de' faccen- 
dieri, t c(7rro((i costumi delle mogli, il furoredel ^'uoeo,t( lusso sira- 
ìweeato delle tavoìeja voracità de'parassiti,l‘avarizia degli act oetUi, 
l'indegnità de'nobili che andavano arraffando la sportola,e ciò che in 
^‘ndtet altre satire più largamente è fraffofo, fuffo fui metto e ac- 
cumulato in uno, ma terhaioti non pertanto un maraviglioto ordine, 
con tanta velocità rapiscono il lettore tndoj^afo , eh' a’ non c lungi 
da sciamar col poeta : 

Tacerli tu penundo al corruttore 
Di iTira nuora?!' fanciulli perreral 
Già adulteri? e di noize empie al furo^ 

Se natura non Tuoi, U dell! i ferii 
Lo Bde^DO. 

Alla fine della qual satira et promette che , lasei<Uii vivi, sol eon> 
f ro I morfi dirixsarà t tuoi dardi.Se sia stato costantemente alla pro- 
mettala ragione dtdfitano i critici: chè,te m'uno non nomina espres- 
samente, chiaro nondimeno, come che sotto finti nomi , gli de- 
scrive, che Romani che nivaano a quel tempo avrà dovuto essere as- 
sai difficile Verrare.Del rimanente ciò che tn un'opera perfettissima 
principalmente si richiede, punto non é desiderato in questa satira. 
Stabilità nel disegno, periaa nella distribuzion delle pctrti, raptdifd 
nella traitasion del soggetto, vivacità nello stile, scelta tfuitifo del- 
leparole , uso molto acconcio de’fropt. Per le quali tutte cose questa 
satira a noi par degna di esser tenuta e annoverata tra le opere più 
perfette ti dal fiotfro a ti di tuffi gli altri autori. 
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Sempeb ego auditor laruum? numguamne reponam, 
Vexatus tolìes rauci Theseide Codri ? 

Impune ergo mOti recilaveril ille togatas , 

Hic eìegoi? Impune diem eonsumpieril in gens 
Telephiu , aul summi piena jam margine libri s 
Scriplus, et in tergo , nec dum finitus, Orestes? 

Nota magie nuili domus est sm, quam mihi lucut 
JUartie, et aeoliie vicinum rupibue antrum 
Vulcani : quid agant venti , quat torqueat umbras 
Aeacus , inde oiiuj furtivae devehat aurunt io 
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Sempre udir deggio, e non far ma! rispoata, 
Tormentato cosi di Cadrò fioco 
Da la Teseide, che non dammi sosta? 

Dunque impune Tarassi di me giuoco 
L'un commedie nostrane recitando, 

L'altro elegie? l'intero di fia poco 

Ch' io stia quel Itingo Telefo ascoltando, 

O l'Oreste che piene ha già le carte. 
Scritto al tergo, e va pur via seguitando? 

Niun sa meglio sua casa a parte a parte,' 
Com' io di Marte il bosco, e di Vulcano 
L'antro a le rocce eolie, un po' disparte ; 

Che si facciano i venti, Eaco sovrano 
Quali ombre giù condanni, onde i rubati 
Aurei velli quei rechi di lontano , 


C SATIRA 

Pelliculae , qiiantas jaadelur Mnmjehuf omos , 
Fronlonis platani convuUaque marmora clamanl 
Semper , et assiduo niptae leetore columnae. 

Erspectes eadem a summo minimoque poeta. 

Et nos ergo manum fenUae subdaximus; et nos 15 
ConsiUum dedimus SuUae , privalus ut altum 
Dormirei. Stolta est clementia , qwm tot ubique 
Yatibus occurras , perilarae parcere chartae. 

Cur tamen hoc polius Hbeat decurrere campo. 

Per quem magnus equos Auruncae flexit alummts, 20 
Si vacai , et placidi rationem admillitis , edam. 

Quum tener uxorem ducat spada ; Maevia tuscum 
Figai aprum , et nuda teneat venabula mamma; 
Patricios omnes opibus quum provocel unus , 

Quo londente, gravis juveni mihi barba sonabat ; 35 

Quum pars niliacae plebis , quum verna Canopb 
Crispinas , tyrias humero revocante lacemas , 

Veniilet aestivum digilis tudantibus aunm , 

A'ec sufferre queat majoris pondera gemmae ; 
Di/pcileest satiram non scribere. \'am quis iniquae 39 
Tarn patiens urbis , tam ferreus , ut teneat se , 


Digitized by Google 


Quanti cerri abbia Monico lanciati; 

N’ecchcggian gli orti di Frontone o’ marmi 
Con le colonne al rintronar spezzati 

Da quel continuo strepitar di carmi. 

Sia di vaglia il poeta o sciagurato. 

Di tutti ornai solo una cosa parmi. 

E da sferza abbiam noi la man cansato, 

Ed a Sulla pur noi demmo consiglio 
Dormir sonni profondi da privato. 

Stolta è modestia, quandoché un bisbiglio 
Scontri di vati ovunque, udirli in pace. 

Nè a peritura carta dar di piglio. 

Però, se'l campo anzi a me correr piace 
Ove iJ grande d’ Arunca aizzò i cavalli. 

Dirò ’l perchè, se udirlo a voi non spiace. 

Quando s’ ammoglia chi è cappon fra galli ; 
Quando Mevia, nudata una mammella. 
Trafigge un porco de le losche valli ; 

Quando colui , che a l'età mia novella 
Ebbi a barhier, tutti ’n ricchezze sfida 
1 cavalieri; quando un uom, d’ancella 

Nato in Canopo (e suo la plebe il grida), 
Crispin cascante, a l’ omero i negletti 
Purpurei drappi ad or ad ora affida , 

E co' diti ’n sudor gli aurei cerchietti 
Ventila estivi, però ch'altri anelli 
Gemmati gli sarien di pondo e stretti ; 

Duro è non far satirici libelli. 

Chi d' empia città Ha si tollerante, 

SI ferreo, che da l' ira non favelli. 
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Catuidici nova quum veniat leeliea Mathonis, 

Piena ip$o? poti hunc magni delator amici 
Et cito raptunu de nobilitate comesa, 
Quodsupere(t,quemMassa timet,quem munere palpat ss 
Carus , et a trepido Thymele submissa Latino ? 

Qmm te submoveant , qm testamento merentur 
Noetxbus , m coetum quos evehit optima ivinmt 
Nume via proeesstu , vetulae resica beatae? 

L'nciolam Proeuleius habet , sed Gillo deuncem , so 
Partes quisque suas , ad mensuram inguinis heres. 
Accipiat sane mereedem sanguinis, et sic 
Palleat, ut nudis pressit qui calcibus anguem, 

Aut lugdunensem rhetor dicturus ad aram. 

Quid referam ? quanta siccum jecw ardeat ira, «s 
Quum ^pulum gregibus comitum premit hic spoliator 
Pupilli prostantis / et Me damnatus inani 
Judicio ( quid enim salvis infamia nummis ? ) 

Exul ab oclava iHorìu( bibit, et fruitur Dis 

/rolli ; (U lu Ftclrw; provincia ploras ! so 
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Se d'nn Hatoo causidico davante 
Ti vico ( l’empie egli sol) nuova letticaT 
E dopo lui quei delator furfante 

D’alto amico, gli avanzi ei de l'antica 
Nobiltà spersa a rapir lesto? il teme 
Massa, e con doni Caro se l' amica; 

Timele il palpa acciò l’ uom suo non treme. 

E tacerai , se da berton gradito 
Toglier ti veggio del redar la speme 7 

Poiché il tedaggio è da costor ghermito 
Per lavorìi notturni, e ’n del gli pone 
Di ricca vecchierelia il mal prurito. 

Proculeio un'oncetta, ma Gillone 
Undici avranno : in tante parti è rcde 
Ciascun, quante il piuol più o men dispone. 

Tolgasi pur del sangue la mercede, 

E impallidisca come quei che schiaccia 
Un angue ascoso con iscalzo il piede. 

0 s'abbia come il retore la faccia. 

Ch’ai lionese agon parla tremando 
Per ch’altro dicitor noi sopraffaccia. 

Oh quant' ira mi bolle sol guardando 
Co’ servi suoi la calca urtar chi nudo 
Fe’ ’l pupillo e del corpo ire accattando ! 

E quel che nel giudicio trovò scudo, 

E d’ infamia, il danar salvo, non cura 
Mario, ed a' suoi stravizzi allunga il ludo I 

Si tempra de l’ esigilo la ventura 
A la barba de’ numi : è ver, vincesti. 
Provincia offesa, ma 'I tuo pianto dura. 
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Haa ego non credam cenusina digna hteema f 
Hate ego non agUem f Sed quid magis HeracUas, 

Aut Diomedeai, aut mxigUum LabyrinOù, 

Et mare percuseum putro, fadmtmque rxdantem ? 

Qmm letto accipUU moeeM bona, si capiendi :s 

Jus miUum uxori, doctus pectore lacunar, 

Doctus et ad ealieem vigilanti stertere nato; 

Quum fot ette putet curam sperare cohoriis. 

Qui bona donaeit praetepibut , et caret onmi 
Majorum cenai, dwn pervolaf ture citato 60 

Flaminiam ; puer Automedon nam lora lenebai, 

Ipte lacernatae qmm te jaelarel amicae. 

Nonne libet medio cerat implere capacci 
Quadrivio, quumfam lexla cervice feratur. 

Bine atque inde paleni, ac nuda paene cathedra, ee 
Et mullum refereni de lUaecenate aitino, 

Signator folto, qui te laulum atgue bealum 
Exiguis labulit et gemma feeerat uda ? 

Occurrit matrona potent, quae, moUe Calenum 
Porrectwra, «irò miicet titienle rubeiam. 


70 


psniA 


Forse non crederò degni pur questi 
Fatti che i veoosin' modi io riteute 
E d’ ogni mio poter li manifesti? 

Che? di Diomede e d'Èrcole possente 
Dirò innanzi? o'i muggir del labirinto, 

E ’l voi del fabbro e d’ Icaro cadente? 

Mentre un lenone accetta il lascio finto 
Dal drudo (cbè a la moglie è dò vietato), 
Ei dotto alzar gli occhi al solar dipinto, 

0 russar, desto il naso, al nappo allato ? 
Mentre d' esser prefetto a la coorte 
Crede lecito a sè quello spiantato ? 

Quello che tutte sue sostanze ha morte 
Io cavalli nudrir, pur che volando 
Per la Flaminia lieve carro il porte? 

Novello Automedonte er' ei da quando 
Giovinetto reggea li fren’ con arte, 

Quei l’amica in giubbon lì accarezzando. 

E voglia non ti vico d’empier le carte 
Li in mezzo del quadrivio, allor che vedi 
Su una seggiola aperta d’ogni parte. 

Da sei spalle portata, in ricchi arredi. 

Che falsando acquistossi e dando norma 
A' testamenti, e Iblsaodo gli eredi. 

Colui che in Mecenate si trasforma 
Supino e sazio? Innanzi ti si para 
Venefica matrona io nobii forma. 

Costei veneni in dolce vin prepara, 

E al consorte assetato fanne invito. 

Meglio da lei che da Locusta impara 
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InttUuUqut rudes mdior Locusta propinquas, 

Per famasn et populum nigros efferre maritos. 

Aude aliguid brevibus Gyaris et carcere dignvm. 

Si vis esse aiiquis : probitas Usudatur, et aiget. 
Criminibus debent hortos, praetoria, t/msas, 7 s 
i4f^«n(um vetus. et stantem extra poetila coprum. 

Ouem patitur dormire nurus corruptor avarae f 
Quem sponsae lurpes, et praetextatus adulter? 

Si natura negat, fadt incUgnalio versum, 
Qualemcumque potest; quates ego, tei Queienus, co 
Ex quo Deucalion, nimbis tottentibus aequor,' 

Kavigio «nonlem ascendit, sortesque poposcit, 
PauUatimque anima caluerunt mollia saxa. 

Et maribus nudas ostendit Pyrrha ptullas ; 

Quidquid agunt honùnes, voJum, timor, ira, voluptas. 
Gaudio, discursus, nostri est farrago libelli. ss 
Et quando uberior vitioTum copia? quando 
Major avariiiae paiuit sinus? alea quando 
Hos animos? Ncque enimloculis comitantibus itur 
Ad casum tabulae, posila sed ludilur arca. co 
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L’ ioe^rta vidoa a) suo marito 
Fare altrettanto : gridi e gli occhi torca 
OgDuo, passa il cadavere anuerìto. 

Va, cose ardisci pur degne di forca, 

Se da conto esser vuoi: s' abbia pur lode 
Probità, fredda e magra ella ai corca. 

Orti, palagi son frutti di frode. 

Mense, e ’l capro in rilievo a’ vasi fuore, 

E scolture in argento antiche e sode. 

Tacerai tu pensando al corruttore 
Di avara nuora? a' fandulli perversi 
Già adulteri? e di nozze empie al furore? 

Se natura non vuol, ti detta i versi 
Lo sdegno, come può, come poss' io 
O Ouv'ien. Da che con flutti avversi 

Ingombrando la terra il mare uscio, 

E Deucalioo sul monte il dio del loco 
Su navicella a interrogar salio , 

E dal calor molliti a poco a poco 
S' animarono i sassi , e le donzelle 
Nude a' maschi mostrò di Pirra il giuoco ; 

De gli uomini diverse le novelle. 

Il timore, il disio, l' ira, il diletto, 

Gli errori , è la farrago ond’ io favello. 

E qual secol fu più di vizii infetto? 

Quando aperse avarizia maggior seno? 
Quando fu un biscazzar più maladetto ? 

Chè a le bische non vassi sol con pieno 
Il borsello ed a caso ; ma si corre, 

E si giuoca ogni aver senz’ alcun freno. 



14 


SATRA 


Proelia quanta iUie dùpauatore videbis 
Armigerof titnplexne furor sestertia centtan 
Perdere, et horrenti tunicam rum reddere reno ì 
Qmi totidem erexit ttUas?quit f eroda eeplem 
Secreto coenaòl avus ? A'unc sportula primo 95 

limine parva eedet, turbae rapienda togatae. 
lite tamen faciem prius inspieil, et trepidai nc 
Supporitxu veniae, oc [aito nomine posca*. 

Agnitut, aecipies. Jubet a praeeone vocari 

Ipto» Trojugena» : rum vexant limen et ipsi 100 

Aobiscum. Da praetori, da deinde tribuno. 

Sed libertimu prior est: Prior, inquit, ego adsum. 

Cw timeam, dubitemve ìocum de fendere ? quamvis 
Natui ad Euphratem, molles quod in aure fenestrae 
Arguerint, licei ipie negem; sed quinque tàbemae , 105 
Ouadringenta parant. Ouid coti feti purpura major 
Oplandum, et Laurenti custodit in agro 
Conduclas Corvmus oves ? Ego possideo plus 
Jbdlante et Licinis. Exspeclent ergo tribuni : 

Yincant diviliae, sacro nec cedat bonari, ilo 

Super in hanc urbem pedibus gui cenerai cdbis; 
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Quante battaglie ivi guardar ti occorre! 
0>me, de l' arca de’ quattrini armato, 

Lo spenditor tosto al padron soccorre ! 

Ed è cosa pur sol da forsennato 
Perder mille sesterzi!, e negar poi 
Misera veste al servo assiderato? 

Chi rizzò tante ville ? e chi de’ suoi 
Maggiori si adagiò soletto a mensa 
Sette volte imbandita e ch’egli ingoi? 

Tenue sportella or dessi : e chi dispensa. 

Pria squadra i volti, e trema non alcuno 
Menta il nome fra ’l numer che s’ addensa. 

Raffigurato, avrai. Nomar ciascuno 
Del troian sangue al banditor comanda : 

Qi’ essi e noi l’ uscio baltiam tutti ad uno. 

Dà pria al pretore ; iodi al tribun. Dimanda 
Su loro il libertin : Prima a me date. 

Eli dice. E temerò la mia dimanda 

Difender, benché nacqui in su l’ Eufrate, 
che biasmo a me diao perchè le orecchie 
Servilmente ( a che ’l oiego? ) ho io forate ? 

Ma in le cinque botteghe ognun si specchie 
Che mi dan gran’ sesterzii quattrocento. 

Che vai porpora equestre o insegne vecchie. 

Se Corvio là ne’ campi di Laurento 
Pasce un gregge non suo? più di Pollante 
E de’ Licioi io tengo in beni e argento. 

Stieno dunque i tribuni, e vada ovante 
La ricchezza : nè ceda al sacro onore 
Chi venne io Roma col marchio a le piante. 
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Quandoqwdm inter noi tancliisima DMtiarum 
Majestai: etti funesta Pecunia tendilo 
Aondwn habUat, nuUas nummmm ereximut arai, 
UtcolUur Pax, atque Fida, Victoria, Virtui, 115 
Quaeque salutalo crepiiat Concordia nido. 

Sed quum sununus honor finito computet anno, 
Sportula guid referat, quantum rationibus addai; 

Quid faeient comitet, guibui hine toga, ealceus hine est, 
Et pernii fumuigue domi? Deniisiima cenlum 120 
Quadranla lectiea petit, uguiturgue maritum 
Languida, vel praegnani, et circumducilur uxor. 

Eie petit abienti, notajam callidui arte, 

Oilendens vacuam et clauiam prò conjuge lellam. 

Galla mea est, inguit; citiui dbnitle; moraris ? 125 

Profer, Galla, caput. Noli vexare: gUiaeit. 

Ipse dia pulchro diitinguitur ordine renm: 

Sportula, deinde forum, jurisgue peritus Apollo, 

Atque triumphala, inter quas oum habere 

Nodo quii lituloi Aegypiius atque Arabarchei, t 3 o 

Cujui ad effigiem non tantum mejere fai est. 

Vestibulis abeunt velerei laisique clientes, 

Votaque deponunt, quamquam longitsima coenae 
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Chè fra noi )a ricchezia è 'i dio maggiore. 

Benché io tempio tu ancor, danaro infldo , !)6 

Kon alberghi, nè aitare hai che ti onore, 

Come onoriamo di votivo grido 
Pace, virtù, fede, vittoria, e quella 57 

Cui stride la cicogna dal suo nido. 

Ma, se chi ha i sommi onori, a la sportella 
Pur guarda, e quanto diògli al fin de l' anno, ss 
E che gli accrebbe di ragion novella ; 

I miseri clienti che faranno. 

Che quinci han pane c foco e ^arpe e manti ? 90 

Vedi quante lettighe attorno vanno 

Per far cerca di quei cento quadranti. 

Dietro a' mariti in quelle a far lor parte ao 

Yegnoo le donne languide 0 pregnanti. 

Chiede furbo costui con I’ usat' arte 
Per la mogliera, e la seggiola addita, et 

Ch’ è vota e chiusa da ciascuna parte. 

U dentro, dice, è Galla mia : spedita 
Sia tosto: e indugi 7 — Metti 'I capo fuora, 62 
Galla. — Non molestarla : eli’ è addormita. 

SI 'n beir ordin partita è ciascun’ ora : 

Pria la sportella ; al foro il gir s' avaccia 63 

Quindi, e ad Apollo oggi giurista ancora , 

E a' segni trionfali, u' in mezzo caccia 

Il suo non so chi egizio ed arabarco ,' et 

Perchè poco sana pisciargli ’n faccia. 

Stanchi alfine e con tacito rammarco 
Lasciao le soglie quei vecchi clienti, 65 

E depongoo la speme ivi a quel varco. 

3 


Digitized by Google 



18 


«Aimà 


Spe$ hotnini: aiules miseri* atque igni* etnendiu. 
Opiima silcartm interea petagique vorabit 13 S 

Rex horum, vaeuisgue tori* fanittm ipte jacebit. 

Mm de tot ptdchri* et lati* orbibus et tam 
Antiqui*, una eomedimt patrimonia metua. 

Auliut jam ptwasUui erit. Sed qui* feret i*ta* 

Luxuriat tordeS Quanta ett gula, quae tibi foto* iw 
Ponit apro*, animai propter eontivia natumf 
Poena lamen praetem, quum tu deporti* amictu* 
Turgida*, et crudum pavonem in balnea porta*. 

Bine tubitae morte*, atque inte*lata tenectu*. 

It nova, tue (rùtU, per euncta* fabula coma*: u» 

Dueitur irati* plaudendum funu* omini. 

AH erit ulterhi*, quod no*tri* motibu* addat 
Po*terita*: eadem cupient facientque minort*. 

• Onrne in praeeipiti vitium etetit: utere veli*; 

Tato* pondo *inu*. Dica* kie fortitan : Vnde u» 
Jngenium par maleriae? onde Hlapriorum 
Seribendi, quodeumque animo flagrante liberet. 
Simplicita* , cuius non audeo dicere nmen? 
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SI, poscia che la cena impasieuti 
Sospirarono a lungo (oh voti scarsi !), sa 

D' erbaggi e legne a compra van dolenti. 

Giace il re loro intanto a divorarsi 
Che di meglio la selva e ’l mar produce, 67 

Godendo e' sol ne' vacui letti agiarsi. 

Chè a quelle laute mense, ove si luce 
Lo sfoggio, ei fonde e mangia ogni ricchezia: ea 

Nè parassito alcun là ai conduce. 

Or chi sopporterà tanta sporchezza 
Di lusso 7 Immenso è il gozzo che si pone oo 
Innanzi d’un cinghiai tutta l'ampiezza ! 

D'ub cinghiai nato per più d'un ghiottone. 

Ma il fio t' è a' bagni nel por giù le vesti to 

Gonfio, ove porti indigesto il pavone. 

Indi subite morti acciò non testi 
Vecchio. Il grido si spande, e per le cene 7i 
Sen favoleggia, nè i volti son mesti. 

In questo mezzo ecco il mortorio viene : 

Passa, il guardan gli amici, e ognun l’ impreca 72 
Per lo dispetto di delusa spene. 

Il mal costume tant' oltre si reca 
Oggi, che star dovrassi a questo segno 73 

L' età novella, e sia quantunque bfoca. 

Il vizio è al colmo : apri le vele, il fogno 
Varchi cantando : e lascia dir chi vuole 7S 

Che al subbietto non è pari f ingegno. 

E mancano a' di nostri le parole 
Che al buon tempo dettò semplici e franche 73 
Quella il cui nome qui tacer mi duole. 


Digitized by Google 


20 


SATIRA 


Quid refert dictis ignotcat ifucius, an non ? 

Pone Tùjellinum : taeda lucebis in illa, 1S5 

Qua tlanles ardent, qui fixo gulture fumant , 

Fa latum media sulrum dedueit arena. 

Qui dedit ergo Iribus pairuis aeonila, relialur 
Pensilibus plumis, atque illinc despicial noi ? 

(>uum venie! cantra, digito compesee labellum: iso 

Accusator erit, qui verbum dixcrit, Ilic est . 

Securus lice! Aenean Jlutulumque ferocem 
Commillas : nulli gravis est percussus Achillee ; 

Aut mullum quaesilus Ifglas, umamque secutus. 

Fnse velut strido quoties Lucilitis ardens IGS 

Jnfremuit, rubet auditor, cui frigida mene est 
Crimitxibus ; tacita sudant praecordia culpa. 

Inde trae et lactymae. Tecum prius ergo voluta 
Ilaee animo ante tubas : galeatum sero duelli 
Poenilet. Experiar quid concedatur in illos, i7o 
Quorum Flaminia tegitur cinis atque Latina. 
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Che monta se a' miei detti arrossi o imbiancbe 
Mucio? Ma tocca un poco Tigellino: 

Dentro a quel torchio splenderai tu anche, 

Com’ altri gii, ravvolto io cera e lino, 

£ fumerai da la conGtta gola, 

O avrai di sangue solcato il cammino. 

Or chi attosca, e a' tre zii la vita invola, 

Da la seggiola in piume un guardo io noi 
Abbasserà più amaro die parola ? 

Quando incontro vcrratti, i labbri tuoi 
Premi col dito; accusator 11 pronto 
Fia, se dirai : gli è desso. Ma ben puoi 

L' aspro Turno d’ Enea porre al confronto : 

A nullo incrcscc d' Achille percosso, 

Kè di quello smarrito Ila sì conto. 

Quante volte fremette ad ira mosso 
Lucilio, qual se allor stringesse spada, 

L’ uditor cui rimorde si fa rosso ; 

E di tacita colpa in petto agghiada. 

Quindi pianto e furor. Pria che la tuba 
Intuoni, a questo attentamente bada: 

Oli r elmo allaccia, c ’l piè del campo ruba. 
Tardo è al pentir. Farò la prova mia 
Contra quegli T cui cenere si cuba 

A la flaminia ed a latina via. 
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Aicrim flinii rioairii simtlìtì skcvma . 


Pcssimum genas homioum, aique niAiime Tiiaodom, illìas aeUtts 
philosopbos primo carpii: qui, non modo iudocti sani, licei saas aedcs 
vrlerum phitosophiae maRi^tronim sìmnlacrls abunde scatroies ha* 
beaot, ut ipsi cadcm dorlrioa praestaatcs videaulur ; sed etiam, cam 
omoium virtutam s])crimioa, lum in h<ibiiu, tum in verbis prae »e fe- 
raol, caelerorumque vitia acriter casligcut : nitiilo tamen sccias tar- 
pissima vivani, aique libidiiium vel ei^^crandarum io coeno clam et 
j4iribos coram ìpsis sese volutant; atque, ut paucis omoìa complectar, 

(bit Curior fim«i/aiU, et baechanaiia ticuni: 

DOQ ii9 sane meliores,qal mornm praviutem snoram reap^ dictis Ìoces> 
soqueosteoiani: ad qu«s priores ceriius exagitaoJus, Laroniam rau* 
lierem ioducit , quae, aposirophe spiraoiibus espressa coloribus, oec 
non ironica dictione conspersa^eorum lurpiindioem persiriogìl.Qctos* 
qne isios jure 


Ccafrmaif Scauror, ei cattì^U» rtmordet. 

liaec a verso 1 nsqoe ad 65 fusios et perbelle tractantor a poeta, qui 
ad aliud non mious viiuperandum geoos imprubomm denectil, jodi- 
cam scilicet, et iniperii primorum, qui, cum populis esempla viriotom 
praebere * ac veluii mornm ccnsores atque defensores esse dcbeant, 
torpiler et roeminis ipsis mMlius vivant, saoque esemplo majorì eaee 
sdeaDt dctrimenio. Eos primo mulliiie sua reprebcodendos, vestibus 
et habitu ridiculos, longe a majoribus sais dis^miles , atque Ueorum 
contemplores, et in orgiis privalis, in qoibus impie sacra Booae deae 
sinistro more usurpantur, pracpu^terae iibidiuis mioistros, Olhonis 
esemplo, brevifacturos ostendit: qain eiiam deoudaninr hac satira 
viri \iris nabeoies.et mairimooium,socielatis huiuanae masimum vin- 
cnlum, infami et poeoe pubiico viroram ioter seconjtigio y foede dis- 
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Vn«TÀ 05tSTA* LA BATWA UPtBKDS. 


Tna peiiima rossa d*itomini,» tommamente da tchifart,i filoiofi di 
qu^ta ttàjl porta primamente ri fa a mordere.i quaii non toh erano 
ignoranti , come che avetsero at'ufo le loro case ripiene delle 
j^ni degli antichi maeUri di filosofia, per parer essi onyiti della mo- 
desima dottrina di quelli; ma ancora, facendo ii ndr a^i(o e t\ nelie 
parole aperta mostra di tutte le nilù , e aspramente riprendendo • 
visit degli altri; nnlladimeno turpissimamente xiveano, e di nascosto 
e alla presenta de' Penati medesimi toltolavanri nel fango delle più 
esecrande libidini; a dir breve, ttomini che 

Fìogoofti Curii e in baccnoali «YToIgoofti, 

di gran lunga peggiori di quelli che la pravità de' loro eoetumi ne* 
detti mostrano e nell’ ondttura i a sferzar meglio i quali introduce 
una Laronia, che con apostrnfevivacisrima e.piena di anuro tarco- 
*mo pone tnnanxì dagli occhi le lor laidezze, e a diritto 

Spregia quei finii Staori, e gli rimorde. 

Queste cose dal verso 4 infin al 6S largamente ed elegantemente trat^ 
fonai dal poeta, il quale ri volge poi ad un’ altra non men vitupero^ 
vale rossa di malvagi, de’giudici, cioè, e dt'principali delVimperio, i 
quali, dovendo porgere a'popoli esempii di virtù, ed essere etri medesi- 
mi coma i canaori emanlmifort de eoifurrii^ t'if uperoaamenfe e con più 
delieaiessa delle stesse femine ti viveano, e col Uro esempio maggior 
danno solcano a (u/(i arrecare. Costoro mostragli primamente ri- 
prendeto/t per la ioro mollessa, ridicoli per le vesti ed il portamento, 
di gran lunga d>«aomi^/ian(i da'loro avi, e dispregiatori degli iddii; 
e aggiunge che nelle orge private, dove empiamente abusavasi delle 
cose saere alla dea Bona , tra poco , ad esempio di Olone , sareb~ 
boro stati per divenire tosse bardasse: e, di più,smascheransi e pon> 
^on sott* occhio nella satira gli uomini ad uomini maritaniisi, e , 
con infame e quasi pubblico congiungimento , bruttamente rompenti 
il massimo vincolo dell'umano coneorsio, il matrimonio; infl- 

4 
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nimpeotes ; «Icoec td tiimimim iadigatUoDit et incoodiae prove • 
ctos, poete exclaiMt (v. 12A) : 


0 pattT Ur^it t 

l’mde n«fa$ teiaiim Uaii$ patloribu* f V»dr 
Btue Gndite, I<mw urtici uepotu f 
TYadUur «ree n’ro elanu f/mere, o/^u« opièue rir‘ 

Aee gwustu, nee terram cuepide pvieas, 

Aee fuereris patri f Vada eiyo, et cede lereri 
JvferifriM campi, f«em nagligie ! 

Tertiom deoitnie tarptaeiimiin geous, «c porteoto aìmile ^v. 1 43;, viros 
genere et Dobiliiate bujus civiiatia priocipes. qnos non podet gladio 
lonim, et rei retiariomro, qui onda fide pogoani, ptrtes agere, ac 
media fugam capessere arena. Qnae moo^tra, si vera esseoi quae de 
maoibos ac ioferis poéue fabuUolur , aspìcere oUm io orco borrereot 
Curii, Fabrìcii.alìiqae spcctaUe virtolìs viri: inde recolligil oibU Roma- 
Dis profui^ imperium ultra flnes orbis terree defioìisse suum , si jam 
barbaro# quo# vireraot armis populos vUiis atque iofamia sapereot. 

Hujos autem satirae reclos cene et mirandus ordo est; stjlos aatem 
paeoe tragicns, sed ironia et salibos teroperalor; atque , ut par est, 
sitmmam spirai iodigoationem ; coi comparaot Luciani 
Cynteum , aliosque diak>gos, in quibus iUe falsorum pbilosophorom 
lune temporis viveotiom vitla, passim , miro saie perfricuU; et im> 
primis Dioo.Chrysoat. oratiooem Alexaodrìae habitam o^^ófAzr&s. 
quam buie attirae ex asse respoodere Heanioios mooet. 
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noache.jiìuUoal eolmo dilla inde ffnation$ 9 d9lV iracondia, il poe^ 
ta uclama .* 


0 di qonta citU pidre. 

Onde e’ leiii pallori obbrobri! lenti ? 

Onde e’ nipoti tuoi vof He si ledre ? 

Ecco un uoB chiaro per ricchetto e mille 
Di quegli avoli suoi opre leggiadre, 

Sposa a un alti* nomo le tu non diafavlllc 
Fuor de l'elaio, c con 1' asta 11 suol non batti, 
h'è col tuo padre tea quereli e strille ? 

Vis, dunque, dal severo rampe valli. 

Poiché noi curi. 

La terxa raxsa finalmenti turpiisima e presso che mostruosa é di que- 
gli tiomint , chi , per tangue e per nobiltà primi in Roma , non si 
vergognavano di far li parti de'gladiatori^e fino de*resiarii,che com- 
battono a faceta scoperta, prendendo mi meao dell’ arena la fuga. I 
quali mostri, egli ^aggiunge, sefosser vere le cose ehi dilli anime de’ 
trapassati favoleggiano i poeti, axTebbero orrore di mirargli, quando 
ehi tia, mll’infemo i Ctirti, i Fabbrica, e gl* altri uomini di spec- 
chiata virtùch’ivi tono. Indi conclude non esser a’ Romani punto gio- 
vato 1‘ aver disteso ii loro imperio oltre i confini della terra, quando 
già superavano ne' visti e mlVinfamia quei popoli barbari meditimi 
eh’ usi vinto aueon con le armi. 

L’ordine di questa satira i eertamenti bello e maraviglioto; lo stile 
poi quasi tragico, viene non pertanto temperato dall’ironia e da’sali; 
e, come è conveniente, spira somma indegnationsf a età paragonano 
i entici il PìigrtDo, il Cinico, ed altri dto2o^Ai di Luciano, ne’quali co- 
fluì, qua e là, con ammirabile argusia , morse i visti de’falti filotofi 
de’suoi tempi; e, topra ogni altro, Toronone di Dione Crieoetomo, del 
poftamenio,(fmaa in Alessandria, la quale, come osserva Smanio, ri~ 
sponde a eapella a questa satira. 
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Vltiu Saurmatas fugtre hinc libet, et glacialem 
Oceanxm, guolies aliguid de moribus audeni, 

Curios simulatU, et bacchancdia vicunt. 

Indocti primum, gvamgwm piena omnia gypso 
Chrytippi tnvenias : nam perfeclimmM horwn est, s 
Si guis AristoUlem similem, tei Pillacon emif. 

Et jubet arehelypot pluteum servare Cleanthas. 

Fronti nulla fides : guis enim non ticus abundat 
Trislibus obscoenis? Castigas turpia, guum sis 
Inter socralicos novissima fossa cinaedos ? io 

Uispida membra guidem, et durae per braehia Hiae 
Promitlunt airocem animum ; sed podice levi 
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Fcggibkb oltre i Sauromat! vorrei 
E il diacciato oceàn , qualora ascolto i 

Certi gridar contro a costumi rei. 

Tal doge il Curio e ’ii baccanali è avvolto. 

Ignoranti pur son , benché davante 2 

T olirà ogni starna di Crisippo un volto : 

Cbè fra loro è dappiìi quei eh' un sembiante 
Aristotile o Pittato si tiene , 3 

E 'n guardia a lo scailal vuole un Cleante. 

Il viso inganna : quai vie non son piene 
Di barbassori osceni ? e tu , che fogna s 

Se' di sozzure, ardisci altrui dar pene 7 

Ciascun di loro ha faccia di menzogna: 

A gl' irti membri , a le setose braeda , s 

L'om lo diresti che gran fatti agogna ; 
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Caeduniur tumidtu, medico rìdente, marùcae. 

Rarus termo iUii, et magna libido taeendi, 

Atque tupercilio brevior coma. Veriut ergo is 

Et magit ingenue Peribomiut ; hxtne ego fatit 
Incuto, qui vultu morbum incettuque faletur. 
UorwntimplicitasmiterabUit; hit furor ipte 
Dot teniam : ted pejoret, qui tedia verbit 
Herculit invadunt ; et de virtxUe locuti, » 

Clmem agilant. Ego le eetenlem, Sexte, vtnbor f 
Infamie Varillut ait : quo deterior le ? 

Loripedem rectut derideat, AeMopem <Mui. 

Quit lulerii Gracehot de tedinone querentet? 

Quit coelum lerrit non nùteeat, et mare eoelo, 23 
Si fur ditplieeat Yerri, homieida JUiloni? 

Clodiut accutel moeehot , Catilina Celhegumf 
In tabìdam Sullae ti dicant ditcipuli Iret? 

Quaiit erat nuper tragico pollutut aduller 
Concubitu , qui (tinc leget revocabai amarat 3 

Omnibut , atque iptit Veneri Martique limendat , 
Quum tot abortivis foecmdam Julia vulvam 
Solveret , et palruo timUet effunderet offat. 
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Ma , in vece , al dipelato anel gli caccia 
Il medico le mani , e sorridendo 
Le gonfle creste di tagliar s’avaccia. 

Tardi al parlar più affettano tacendo , 

E mozzano i capei. Pur si com' usa 
Peribonio mostrarsi io men riprendo : 

Cb' ei dal suo fato è tal, che al volto accusa 
A l' andar sue vergogne : a questi tali 
La sciocca vita e '1 furor stesso è scusa. 

Ma quei peggiori , che ’n si fatti mali 
Gridan come un Alcide ; e , de 1’ onesto 
Ragionando, soggiacciono carnali. 

lo te , che a stupri ti sobbarchi , o Sesto , 
Temerò? dice quel Varillo infame: 

In che son io di te più disonesto ? 

Del zoppo il dritto rida , il bianco chiame 
L' Etiope nero : e chi può tollerare 
Che contro a sedùioni un Gracco esclame? 

Chi con la terra il ciel , col cielo il mare 
Non mescerà , se a Verre il ladro , e se 
L’ omicida a Miloo colpevol pare ? 
gli adulteri Clodio accusar de’ , 

Catilioa un Cetego? e Sulla ingordo 
Chiaman di strage i suoi discepol' tre ? 

Qual fu r incesto d’ empii stupri lordo , 

Che leggi amare a tutti , ond' ebber anco 
Marte e Veoer temenza in lor bagordo , 

Richiamava testé , che dal non stanco 
Utero d'abortar Giulia spandea 
Mole sembianti al zio deforme e manco. 
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Nonni igiiurjure or merilo vitia uUima fictoi 
Conlmnunl Scauros , et castigata remordeni? 

Non tutu ex illis torcum Laronia quemdam 
Clamantem toties; Ibi uunc lex julia? dormii? 

Ad quem tubridem ; Fetida tempora , quae te 
Moribui opponunt ! habeat jam Noma pudorem ! 

Tertiui I eoelo cecidit fato. Sed tamen unde 40 
Baec emis , hirsulo spirant opobalsama collo 
Quae libi? ne pudeal dominum monstrare tabemae. 
Quod si texantur ìeges ac jura , diari 
Ante omnes debet seatinia. Nespice primum , 

Et scrutare viros: faciunt hi plura ; sed illot m 
DefendU numcrtu , junctaeque ambone phalanges. 
Magna inier molles concordia : non erii ullum 
Exemplum in nostro tam detestabile sexu. 

Tedia non lambii Cluriam nec Flora Calullam : 

Hispo subii jurenes , et morbo pallet ulroque. so 

•Numquid nos agimus eaussas? dviliajura 
Novimus? aut ulto slrepitu fora vestra movemus? 
Luctantur paueae ; comeduni coliphia paucae. 

Tos lanam trahitis , calalhisque peracta referlis 
Vdlerà : tot tenui praegnantem stamine ftuum ss 
Penelope melius , levius torquetis Arachne; 
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Dunque a dritto ogni colpa la più rea 
Spregia quei finti Scauri: il morditore U 
Rimorder giustamente ella potea< 

Laronia noa soffrì quel riprensore 
Tono gridante spesso : Ore se’ ita, li 

Legge giulia ? tu dormi ! E , 0 liete l' we I 

Rispose sorridendo , in che sortita 
Fu tua virtù contro a lascivie ! in Roma ts 
'Verecondia ritorni ornai fuggita. 

Xeno dal del cadde un Caton. Tua chioma 
Irta odori pur manda! ove gli eleggi? 19 

Non arrossirne : il venditor mi noma. 

Cbè se vuoisi por mano a dritti e a leggi , 

La scatioia è mestier dtarsi 'o pria ; 20 

Gli uomini innanti scrutina e correggi. 

Essi fanno assai più : ma tuttavia 
Il numer li difende e i ben serrati 2i 

Scudi che cuopron la falange ria. 

Gran concordia han fra lor gli efliaminati:. 

Non è a lussuria rotto il nostro sesso, n 

Cb' esempli dia sì turpi e detestati. 

Tedia non giace guasta a Cluvia appresso , 

E non Flora a Catulla : Ispooe smunto 23 

D'intrambo i morbi co'ganra's'è messo. 

Strepiam noi forse al vostro foro? il punto * 

Del gius dvile sappiam noi? a le lotte 24 
Poche fan prova, e podie al pugnar unto. 

Per voi con man feminea vengon rotti 
Sovra il cardo le lane : e voi filate 23 

O'Aracoe e di Penelope più dotte ; 
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Horrida quale faci! retidens in codice peUex. 

Notum est , cur solo tabulas in^leveril Hisler 
Liberto; dederii vinw cur multa puellae. 

Dives erit , magno guae dormit tertia lecto. 6o 

Tu nube, atque tace; donani arcana cylindros. 

De nobis post haec tristis sententia fertur : 

Dot vcntom corrù, vexat censura eolumbas. 

Fugerunt trepidi tera ac manifesta canentem 
Stoicidae. Quid enim falsi Paroma ? sed quid es 
Aon facient olii, quum tu multicia sumas, 

Crelice, et, hanc vestem poptUo mirante, perores 
In Prmdas et Pollintas ? Est moeeka Fabuila : 
Damnetur, si vis, etiam Carfinia: talem 
Aon sumet damnata togam. Sed Julitis arda ; io 
Aestuo. Audsu agas; mnus est insania turpis. 

En haintum, quo te leges oc fura ferentem, 

Fulncn&uf erudii populus modo victor, et illud 
Afontanum positis audiret vulgus aratris / 

Quid non proelames, in torpore judieis iOa 75 

Si videas ? quaero, an deceant multicia testem ? 

Acer, et indomitus, libertatisque magister , 

Cretice, perluees I Dedit hanc contagio ìabem , 
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Vo’ in cestelli U filato indi recate ; 

E fantesca che al tronco si commetta Se 

Per sorpreso adulterio rassembrate. 

Ssppiam perchè nel testamento ammetta 

Istro il solo liberto , e perchè in vita 27 

Donò molto a la moglie giovinetta. 

Bieca è chi 'n terzo dorme. Ti marita , 

Taci , e gemme terrai. Legge impuniti 2B 
Poi lascia i corvi , e noi colombe trita. 

A si. chiara canzone impauriti 
Fuggir' le stoiche. In che Laronia mente? se 
Ed in che gli altri non saranno arditi , 

S' hai tu , eretico, drappo si lucente. 

Che traspaiono i membri ? e con tai vesti , 30 


Maravigliando il popolo presente , 

Con fieri detti le Procule investi , 

Le Pollinee ? Fabulla infame sia : 31 

Dannata ancor , se vuoi , Carflnia resti : 

Pur dannata cosi non prenderla 
La tua toga colei. — Ma luglio ferve : 33 

Brucio. — Di' nudo : è men turpe follia. 

Oh , se ti udisse il popol che fe' serve 
Un di col sangue suo le nazioni , 33 

E il montanaro che a 1’ aratro serve , 

Mentre lindo cosi leggi proponi ! 

Non gridi tu, se han vesti al pari ornate 3s 
Il giudice , non dico i testimoni ? 

Aere , indomito se' , di libertate 
Tu, eretico , maestro ; e pur ti splende 3S 
L'abito! Fur tai chiazze a te mischiate , 
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Et daini in plures; tieut grex tolta in agrì$ 

fniitó «coiie cadit et porriginejtorci , so 

L'taque compieta lirorm ducit ab uro. f. 

Feeditu hoc aliquid quandoque audebis amictu. 

Nemo repente venit turpissimus. Aceipienl te 
PauUatim, qui longa domi redimicula sumunt 
frontibus, et toto posuere monilia collo , S 5 

Atque Bonam tenerae placant abdomine porcai , 

Et magno cratere Deam. Sed more sinistro 
Exagitata procul non intrat foemina limett. 

Solis ara Deae maribus patet. Ite, profanai ! 
Clamatur; nullo gemit hic tibicina coma. 90 

Talia secreta coluerunt orgia taeda 
Cecropiam solili Baptae lassare Cotyllo. 
lite supereilium madida fuligine laetum 
Obliqua producil aeu, pingitque Irementes 
Attollens oculos; vitreo Mbit ille Priapo, 

Retiniumque comls auratum ingentibus implet , 
Caeridea indutus scutulata aut galbana rasa , 

Et per Junorum domini jurante ministro. 

Rie lene! ^eculum, palhici gesfamen Othonis , 
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Poi miscbieransi altrui : si come offende 
Tutti) ’l gregge una pecora rognosa , , ;u) 

E a' porci d' un sol porco il mal s' apprende , 

E r uva r altre guasta invidiosa. 

Ma più brutto egli fla, se scorrerai 37 

Cosi azzimato in altra peggior cosa. 

Nullo a un tratto turpissimo fu mai. 

Da quei eh' han di donnesche bende adorno 38 
In casa il crine, accolto alQn sarai; 

Da quei che pongon vezzi al collo intorno , 

Placan Bona col ventre tenerello 30 

Di troia , e liban' da gran tazze attorno. 

Non pcnètran 11 donne : il chiavistello 
Di fuor le serra , per contraria usanza. 40 

Solo a' maschi la dea schiude ’l bordello. 

Lungi , profane : qui facciam noi sansa 
Sonatrice di tibia , ecco si grida. 41 

Tale de' Batti l' orge avean sembianza : 

I Batti che con fiaccole per guida 
La cecropia Cotitto erano usati 42 

' Stancar notturni alto mettendo strida. 

Que' d' umida fuligine bagnati 
1 cigli inarca con l’ ago e dipinge , 43 

I tremolanti occhi a lo 'n su levati; 

Quegli 'n vitreo priapo beve , e cinge 
Di rete aurea le chiome , e a la cintura 44 
O verdi 0 azzurre vesti a scacchi stringe. 

Come il padron , per Giuno il servo giura. 


Quei lo specchio ha che Otoneun di brandiva, 4S 
Quel feminile Oton, quasi armatura 



38 


£ATIKA 


Actoris ÀuruneispoUtm, quo u illividì loo 

Armalwn, {utitn jom tolti vtxUla juberet. 

Bei memoranda notti annoiiiwi, alque reeenti 
Ilittoria, tptnilum civilis sorcina belli / 

A'imimm summi ducis est, oeeidtre Galbam , 

Et curare cutem summi constantia citis , ioti 

Bebriaci m campo spolium affectare Palali, 

Et pressum in faciem digitis extendere panem : 

Quod nec in atsyrio pharetrata ^emiromii orbe , 
Moeita nec actiaea fedi Cleopatra carina. 

Hic ntdlus verbis pudor, aut reverenlia meniae ; ito 
Eie lurpis Cybele est, et froda voce loquendi 
Libertas, et crine senese fanalicus albo 
Sacromm antisies, rarum ae memorabile magni 
GtUluris exemplum, conducendusque magisler. 

Quid tamen exspeciant ,phrggio quos lempus eroi jam 1 15 
More supervaevam ctdlrìs abscindere camem ? 
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Tolta ad Arunco ucciso; e in quello oSiriva 
Sè armato, allor che ne le trombe dare «n 
Impooee. Cosa degna che si scriva ! 

Cosa che puote i nuovi annali ornare « 

E la moderna istoriai un specchio arnese (7 
Fatto di civil guerra e stragi amare ! 

SI , di gran duce è fra le magne imprese 
Uccider Golba : il ben curar la pelle «a 

Cosa è pur da roman grande e cortese; 

Dir sue l' aquile in campo , poi da imbelle 
Donna il viso lisciar con latte e pane. 49 

Ciò Sembra non fe'die a più favelle 

Faretrata imperò di genti strane , 

Nè la dolente in su l'azziaca nave so 

Cleopatra , quantunque immonde e 'vane. 

Qui pudor nullo di parole prave : 

Qui a le mense pur nulla riverenza : Si 

Qui per onesto ogni bruttezza s'have. 

Qui libertà ne' detti , anzi licenza , 

Con voci effeminate al par di quelli S 2 

Sacerdoti di vana e ria semenza. 

Cbè gli arci gal li osceni affettan elli. 

Di loro è primo sacerdote un vecchio sa 

Lussurioso eoa bianchi i capelli. 

A questa scaltra birba unqua il parecchio 
Non ebbe al mondo per vorace gola : Si 

Degno onde allievi tali abbiansi specchio. 

E che tardan seguir la frigia scuola ? 

Sia lor , gli è tempo , da un coltel troncata ss 
La caroe che ’nvan pende sotto stola. 
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Quadrìngenla dedit Gracdtut iotertia dotm 
Cornictnt: sité Me recto cantaverat aere. 

Signatae tcJmlae: dietim feliciter. Ingetu 
Coena eedet; gremiojacuit nova nupta mariti. i» 
O proeeret! Cemore opixs est, on haruspiee nobis f 
Sedieet horreret, majoraqw monstra putaret , 

Si milier titulim, vel si bos ederet agnwn f 
Segmenta, et longos habitus, et flamea tumi( , 

Arcano gin saera ferens nutantia loro m 

Sudavit clgpeis anciìibus. 0 pater Irbis , 

Vnde nefas tantum latiis pastoribus ? unde 
Baec tetigit. Gradire, luot urtiea nepotes ? 

Traditur eece viro danu genere atgue opibus tir : 

Nec galeam guassas, nee terram cuspide pulsas , 130 

dfee guereris patri f Vade ergo, et cede severi 
Jugeribus campi, guem negligis. O/ficium eros 
iVùno sole mihi peragendim in valle Quirini. 

Quae caiissa offieii t guid guaeris ? nu6i< amicus , 

Hee multos adhibet. Zieeat modo vivere: fieni , 135 

Fieni isla palam, cupient et in acta referri. 

Interea tormentum ingens nubenlibus haerel , 

Quod negueunt parere, et parlu relinere marilos. 
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Di quattrocen sestenii s’è dotata 
Gracco a quel coroatore , o trombettiere se 
Dir si voglia : la scritta è già segnata ; 

Fatti sono gli aoguril. Ecco a sedera 
Postasi la gran cena, e la novella SI 

Sposa in grembo al marito ivi giacere. 

0 Padri ! censor chiede opra si fella 

0 aruspice? più orror ti prenderebbe 86 

Se donna un vitel fesse o bue un’ agnella ? 

Quegli a cui di recar gii non increbbe 
Al collo appesi d’ un lacdo e crollanti 89 

1 sacri anelli scodi , e a sudar ebbe , 

Or nuziali vesti e gialleggianti 
Veli assume. 0 di questa città padre ■ «0 

Onde a’ lazi! pastori obbrobrii tanti ? 

Onde a' nipoti tuoi voglie si ladre ? 

Ecco un oom chiaro per ricchezze e mille ai 
Di quegli avoli suoi opre leggiadre. 

Sposa a un altr* uomo I e tu non disfavflle 


Fuor de l’ elmo.'e con I' asta il suol n(m batti, ai 
Nè col tuo padre ten quereli e stilile? 

Via , dunque , dal severo campo vatti , 

Poiché noi curi.' lo diman senza posa ea 

Far deggio al Quirinal d' uQcio gli atti. 

Quale ollcio ? che cerchi 7 si fa sposa 
L’ amico : nè ci vuol molti presenti. 6S 

Se avrò vita , fia , Sa pubblica cosa ; 

Vorran porla ne gli atti. In ver tormenti 
Dà a queste spose il non producer frutto 68 
Con che i muiti ritegaan contenti. 
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Scd melitu, quod nil animis in corporajym 
Nattira indulget: sterile» moriuntur, et iUis i«o 

Turgida non prodest condita pyxide Lgde , 
Kecprodest agili palma» praebere Lupetto. 

Vidi et hoc monstrum tunicati fuscina Graahi 
Lustravitgue fuga mediam gladialor arenam , 

Et Capitolini» generosior, et Marcelli * , un 

Et Cattili», PauUique nrinori6iw, et Fabii», et 
Omnibus ad podium spectantibu»: hi» licei ipsum 
Admovea», cujut tunc munere retta misit. 

Ette aliguid mane», et subterranea regna , 

Et contum, et stygio rana» in gurgite nigra» , i 50 

Atque una transirevadum tot milliacymba , 

Kscpueri credimi, niit^ui nondum aere lavantur. 

Sed tu vera pula. Curìus quid sentit, et ambo 
Scipiadae, quid Fabriciu», manesque Coim'lli ? 

Quid Cremerae legio, et Cosmi» consumptajucentus, 15S 
7ol beUorum aninae? Quoties hine tali» ad ilio» 

Umbra tenii, cuperent luitrari, ti qua darentur 
Sulphura cum taedi», et si foret humida lauru*. 

Illuc, heu ! miseri traducimur ! Arma quid ultra 
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Ben fa natara die 1 lor corpo tutto 
A l’arbitrio de l’ animo non dia: 

Senza germogli si morran del tatto , 

Perchè a farli ’mpregnar non basterà 
Lo spedflco in bossol de la Lida , 

Nè i lupetti frustandoli per via. 

Por questa infamia contra cui n grida 
Del tridente di Gracco è meno oscena : 
Gladiator tunicato a’ piè s’ affida , 

Un refugio spiando per 1’ arena , 

E de’ Capitolini e de’ Marcelli 
Assai più chiaro , e di più nobil rena, 

Cbe gli Emilii, i Lutazii, i Fabii, e quelli 
Padri sedenti a lo spettacol primi , 

Fin di colui che d' alto il premio dielli. 

Esser qual cosa i mani ed i regni imi , 

E tragittar migliaia entro una barca 
L' atra Stige , non è fanciul che ^tirni. 

Se non quello che un lustro aocor non rarca. 
Ma ' tu co’ buoni 1 credi anzi tranquillo. 

Come i due Sdpii e Curio si rammarca I 

Come Fabbricio e’ mani di Cammillo , 

E i trecento di Cremerà , e i ferod 
Strutti a Canne pel mal tolto ressiUo ! 

Come tante guerriere anime atrod 1 
Ogni fiata cbe di grembo a’ rivi 
Scende tal ombra a le ’nfennati fod , 

Ei bramerian purgarsi , ove foss' ivi 
Solfo con tede e lauro inumidito. 

Por tutti là n’ andremo , ahi noi cattivi 1 



lATIRA 


LUtora Jwtmae promovimus, et modo copta* uo 
Oreadai, ae minima contento* nocte Britanno* ; 

Si, quae none popoli funi vietorit in urbe , 

Kon faciwt iUi, quo* ùcimu* ì Et tamen mu* 
Armeniu* Zalate* cuncti* narratur ephebi* 

MoUior, ardenti tese indulsUte tribuno. les 

Astice, quid faeiant commercia I venerai obui. 

Eie fiuiU homines: neon <i mora Umgior tirbem 
InduM pueri* , rum unguam deerii amator : 
jautentwr braccae, cuìtetti, frena, flagellum. 

Sic praefexUUo* referunt Artcucata more*. 
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A che trar r arme oltre d' Ibemia il lito, 

E a r Orcadi già dome , ed al Britanno -;a 
Che ha le notti brerissime sortito ; 

Se quelle cose che ’n città si fanno 
Dal popol vincitore il vinto sdegna ? 

Pure un garzon fu tratto nel malanno: 

Zelate armeno, che portar può insegna 
Fra gli sbarbati , narrasi , fe’ paga 73 

Del focoso tribun la voglia indegna. 

Ve' come ’l conversar co’ rei dismaga ! 

Statico e’ venne già con vita onesta. 70 

Qui r uom s’ affina : chè lo star se appaga 

1 garzoni stranieri a lungo in questa 
Città , tardo non Ga chi ben gli adocchi : so 

E ’n patria recheran vizi! e pretesta , 

Lasciati e braghe e freni e sferze e stocchi. 
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trntJT cjriiK/cs Arreni rfircm rrrin» 


VeDusiiaùiu HU satira , Joreiialis. Urbis iaomiaoda et pericola 
descriptoros. Umbrìciom qoemdam banupicem, vinun proboiSi sed 
pauperero.sibiqoe amicuin,iodueit,8Qi dbcra:»is cauMS enomenoiem, 
qoas beic ut atiod exalio ad exameo revocat. Primo cootemptiiiD ob« 
jtcU,qoo fragi homioes io hac orbe Terscoliir^ bocM>rem praecipimm 
pessimis qoibusqoe coliatam,qQi» roaUs artibas.apod omme^tvel apod 
priDCipes, aoctoritate et gratia pollent, ad sammos hooorra obrepoot» 
divitiasqne maiiioas absorbent (21-40); solos astrologos.fiUo io aimoa 
patria inquirenti foims ejua optaiom promliteotes t scderamqoe se* 
crelorom prtepotentiani coosdos, donis ae praemiis onerari (41-17 ]; 
urbem gnecam se ooo ferro, id est, in qna Graeci omnia poasuot, Ho* 
roani nihil, io qoam cooflooot non solum Graeci, sed et Syri, Pboaoi- 
ces, aliique, qooa traetns omnis Asiae niooris marilinms nolrìt.atqoe 
inde qooqoe anno emitUt, bomioes aUoquin inoUes, libidinosi, adula* 
tioois, omoiomqoe artiom perilisHini, qoi in diritsm fàmiUariiitem 
sese iasÌDoant, 

Vùefn m<^fnanm do m uìtm d o mim iq iéi ftUtiri, 

et quorum ne pblloeophiqoidemdabitant faUia testlmoniisalios.fpsos- 
qoe amicos ac discipulos circomveoire (tS-lSg); pagperibus oibil coo- 
doeere quod patroois soia officia praesteoi,quodqoe tota nocte togati 
corrani adeossa1utaodoe,cameadem praetorea et trìbooihaeredipetae 
melioa faciaot.et sponulam,qoa vìtam sostentare ioopes poaseoi,ipsts 
praerìpere non embescaot(12A-lSO,;IÌbertiaos ingenoia ditiorea et ho> 
Doratioreaesee(i31*136);Debomioi qaidemreligioai8simo,oisi locopks 
•ìi, fidem baberi ( 137*146 ); tennes loco ac sede hooeatiore amoverì , 
non in consilio praetoribna adhiberii nec iìsdem poteotioria 6liam do* 
cendi in mairimooinm facnltaiem dar! ( 147*170 ]; ambitioaam apod 
cmoes paupertatem esse,luiuni iotolerabilem, Deque,pro re ac fortiK 
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ARGOMENTO 


rt66t tmilKIO B OA RISCHI SI ALLOITTA^A. 


In quitta tatira eUgantittima » Giotinale, wlendo deieriiWB gli 
incommodi e i pencoli della città di Boma.pone un Ermineto arutpi» 
ce, uomo probo, ma povero, ed a lui amico, il quale vien contando le 
«aironi (^(fuo fui /U /iloti fa tutte a narrare. E prima- 

mente mottra il ditpregio in cui ton (enufi > dabeneuomini in quetta 
alfa, e Vonor grande renduto a' maffa^i^i ^ua/i.con ree ortifappree^ 
to di tutti, e fino Jo*f>rtneipa/i eiKodtni , (Mondano di autorità e gra^ 
Bia, giungono a' commi gradi, e attorhono immente ricchtiie (10-18); 
ì eoli attrologhi , a’ figliuoli che ne gli ricAtV^^ono promellendo la 
morie desiderata de* padri , e consapevoli delle teerete tcelleraggi» 
ni de’ potenti , esser ricolmi di doni e dipremii gHo egli 
non può lollenere /a tfansa di una città greca, di una città, cibò a 
dire, nella quale i Greci posson tutto , niente i Bomani, nella quale 
convengon non solo Greci, ma enancfio 5fri,/>mrii,ed aÌtn,cAe ast- 
iano la ipta^^'a marittima deirAsia minore, onde ogni anno ti par- 
tono; uomini, per altro, molli, lusturioti , neH’oduladone e in tutte 
le male arti peritittimi, i quali t’intromettono nelle cote de* ricchi, 

Ote tuHli fife che de pedron* eootendioo, 

e con U cui false testimonianze nepptsre i /Uosofi dubitano di sopraf- 
fare e oilri e ilei#» loro amici e discepoli (ìi-5ó); a’poveri nien* 
le gi(n>are il far tercigi a’ loro patroni , e l’andar tulio nofte in toga 
a salutarli, facendo meglio queste cose i pretori e • Iri6uni aiptrant» 
all’eredità, e non arrossendo di loyttere a'6iio^noit to sportola, con 
la qu7le e’posson solo trarre lorviia (S4-^ffJ;i libertini esser più ric- 
chi e onorati degli ingenui (b7S8)} a mwn uomo , anco religiotitti- 
mo, non auerii fede , ove non eia ricco (59-62); i piccoli esser ri- 
mossi dalla speranza di migliorar lor eondisione , non essere am- 
«eiiì a consiglio da’pretori, né data loro faeulià di tórre in mostre 
la figliuola di ehi foue di /oro piu potente (65-72); la povertà essere 
appo lutii cmòtsiciio, ti iwifo inecmporfa6i7e, né, iccondo le facuUtà 
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ARGOMEXTO 


ut , pfctìo§ìs 0 imas ?eftcs rami, cum, in coeterù Italiae oppidis , iDti' 
quim et aviiàm aimplicitaiem plerique sectenlQr (171'183;. lode, ei 
iDolesUis ab bomioibus pelitis. ad iu<romnioda ei reboa ipsis acceriiu 
graduili facU: scilicat, as^idoas afdifi' ioniin ruioas commemorat, io- 
cei'dia frequentia ( 1K4*222 ) , leorbrosas aedes et roagoo prclio eoo- 
ductas f morbos a *>trepì(a perpetuo ciirruum, opincDm« iDStrarDeo> 
tomin.quo babitanlium soniuns rumpitur (232-238 .aogustìas viarom. 
popoli aOluemìam. qua inope» cooculiuntar aiqoe cooculraotnr, casus 
saxoram . arborumvc plaastris impoi^iiorum , quibits obirìii cadooi 
cìTCS i239-267), pcricula a lapsn icsiarum ex altts cocoaculis drjecia- 
rum (268-277), juvenlutis pctulantinm et lasciviam , quae temulenta 
obiios quosque caedit , ac repugnaotes in ju» etiam vocat 278-301), 
grasMtarum latrunamque demum moUitudioeni, ex muliis Italiaeb- 
cis , ut ferae et a>es ad vivaria , curreotium , quorum audaciam ad 
oyerceodain vii vincula et catenae huffictaDi (302-31Ì). Uis omnibus 
supra memoratis causbis, Uaibriciuj amiconi suuni valere jubei; er- 
que se, quolies Aquioum patriam suam leoerit, si uoo pudet talis au* 
tilii, io satirls scrìhendis adjiitorem fore promiuit. 

Holassatirac styUis acutus , gravis et numerosus, bomioique, pro- 
pter sui saeculì lUia meriio indignanti , mire coo^eoiens. lllud argu- 
nicotuai imitati suoi apud receoiiures divcrsi;quonim imitatiooes com 
nostro cooferre oe pigeat Icitur. 
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o i7 grado , «lare U finìitime ve»ti , eh$ da molti nello altro città 
d*ltalia vaiti a cercart Vantiea templieità degli avi p'5^78). Di poi 
dallo mo/«i(ie ricevuto dagli tiommt » patta agli incommodi che ti 
Ranno dallo cote ttette: rammentando H rovinaro eonlinuo degli cdi- 
/teit, ^rineen4fii frequenti (79~SSJ; le eato otntre e a gran presso al- 
logate, le infermità cagionate dal perpetuo itrepito do'cocehi, degli ar- 
tefici, degli inttrtmonti,onde rompeti il tonno degli abitantif97-lOSJi 
la ttroltexsa delle vie , V affluenza del popolo , per la quale i pota» 
ri tono tba/tuli o ealpettati , il cadere de* tatti, o degli alberi poti* 
sopra i carri, da*quali fraeatsati cadono i cittadini (f04-ti7);i pe- 
ricoli che tono dal cader giù daWollo dello epte le tegole (llS-HtJf 
la petulanza e lateivia della gioventù , che ubbriaca batte chiunqu» 
io ti para d*innansi , e a fbrta trae anche in giudizio (Ì2%-4Si); 
la moltitudine finalmente degli attattìni e de* ladroni, che da moUi 
luoghi d7taiia* come te fiere e gli ucee2/i al terbatoio, concorrono, a 
reprimer la cui audacia a mala pena tono battanti le prigioni ed i 
ceppi (Ì5S-4S7J, Per tutte quette ragioni, Vmbricio dice addio al tuo 
omicoi e prometlegli che, quante volte fotte venuto tn Agnino «ua pa^ 
fna, ee non avette avuto a noia t\ fatto aiuto, j^ii targhe ttato com- 
pagno in iernoer taiire. 

Lo itile di quetta tatira è acuto, grave, e numeroeo, e tommcmenu 
conveniente ad un uomo a ragione tdegnato per i otsti dei luo teeth 
lo. Quetto argomento i ttato da varii imitato /Va' moderni ; le cui 
mtiaiioni non sia grave al lettore di confrontare eoi nostro autore. 



SATIRA TERTIA 


CBBIS INCOMIIODA. 


QcAMris digressu veleris confusus amici, 

Laudo tamen , vacuis quod sedem figere Cwnis 
Destinet , atque wnum oi-«n donare Siln/llae : 

Janua Bajarum est, et gratum lilus amoeni 
Secessus. Ego tei Prochytam praepono Suburae : s 

Nam quid lam miserum, tam solum t-idtmM, id nan 
Deterius crtdas horrere incendia , lapsus 
Teclortim auiduos , ac mille pericola saevae 
Irbis, et Augusto recilanles mense poetas? 

Sed dum Ma domus rbeda eomponilur una , io 
Substilil ad veleres arcus madidamque Capenam ; 
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GL' IHCOmUODl DELLA CITTÀ. 


Bekoiè mesto al partir d’un vecchio amico, 

Pur lodo che fermar sede tranquilla t 

Voglia in Cuma solinga al lido aprico. 

Si darà un cittadin nuovo a Sibilla : 

Cuma ò porta per Baia : ivi natura 2 

A riposar t' invita , e ’i cor ne brilla. 

Procida ancor prepongo a la Subura: 

Però qual luogo è si gramo e riposto, 3 

Che tolghi anzi restar fra queste mura? 

Qui orror d' incendii ; qui a cader disposto 
Quasi ogni tetto ; qui di rischi piena ; 4 

Qui poeti cantanti a mezzo agosto. 

Ma , mentre un sol carretto empiesi a pena 
D' ogni sua masserizia , e’ s' attendea s 

A gli archi antichi e a l’ umida Capeua. 


V 


SATIRA 


Hic, ubi noclurnae Numa comlituebat amicae. 

ÌS'unc sacri fonlis nemxu et deìubra locantur 
Judaeis , quorum cophinut foenumque supellejc : 

Omnit enim popolo mercedem pendere jussa est is 
Arbor , et ejeclis mendicat silca Camenis. 

In vallem Ejeriae detcendimus , et tpeluneas 
Dissimiles verìs. Quanto praestantius esset 
Aumen aquae , viridi ti margine clauderet undat 
Ilerba , nee ingenuum violarent marmora lophumf 20 
Bìc lune Umbricius: Quando artibus, inquii, horustis 
Nullut in Urbe tona, nulla emotumenla laborum, 

Eet hodie minor est, bere quam fuil , alque eadem eros 
Deteret exiguit aliquid ; proponimus Ulne 
Ire , fatigatas ubi Daedalus dot , -a 

Duxn nova canities , dum prima et recto senectus , 

Dum tuperesi Lacheti, quod lorqueat, et pedibut me 
Porto meit, nullo dextram subeunte bacillo. 

Cedamut patria: vivant Arluriut ittic , 

Et Catuiut: memeemt, qui nigra in candida verlunt, 3» 
Queit fàcile eit aedem conducere, /lumina, portut , 
Siccandam eluoiem, portandum ad butta cadaver , 



TERZA 


Qui ’l bosco e ’i sacro fonte ove solca 
Numa venir per la notturna amica a 

Co' delubri or si loca a gente ebrea; 

Di cui la suppellettile mendica 
£ un cesto e flen : chè ogni arbor si contratta 7 


Del popol per mercede a la fatica. 

SI 'I bosco , espulse le camene , accatta. 
Discendemmo d'Egeria ne la valle, 8 

E ne la grotta al ver dissimil fatta. 

Quanto il loco più pio fora , se dalle 
Ripe , infra cui gli umor' limpidi e presti g 
Scorrono , avesse intorno erboso colle , 

Nè il tufo ingenuo violasser questi 
Marmi ! Qui allora Umbricio si rispose : 10 

Quando loco non bau gli studii onesti 

In Roma , nè mercè l' arti operose ; 

Oggi d' ieri son men le mie sustanze, 11 

E le poche il dimani avrà pur rose; 

Là propongo cercar sicure stanze 
li' Dedalo spogliò le stanche penne , 12 

Fin che a Lachesi stame ancor sovranze , 

Fio che nuova è canizie , e a pena dienne 


Segno alcun di vecchiezza , e che i piè integro 13 
Me portan miei , nè boston mi sostenne. 

Noi la patria lasciam: vivasi allegro 
Qui un Catulo , un Arlurio : e volentieri 14 
Qui stean chi mutar sonno io bianco il negro; 

Quei che l'appalto prendon di leggieri 
Per fabbriche , cloache , Dumi , porti , is 
E dar feretri a nolo fan mestieri , 
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Ei praebere caput damma venale tub baita. 

Quondam hi comicinei, et munieipalis arenae 
Fetpelui comitei, noiaeque per oppida buccae , J5 
Slunera fiunc eduni, et verta pollice valgi 
Quemlibel ocddunt populariter: inde reterti 
Condueunt foricai; et cur non omnia f qwm lint. 

Quale! ex umili magna ad faitigia rerum 
Exlollil, quotiei voluil Fortuna jocari, *o 

Quid Romae faeiam ? Mentili neicio: librum , 

Si malut eli, nequeo laudare et poicere: motui 
Astrorum ignoro: funut promiltere patris 
Nec volo, nec possum: ranarum riscera nunquam 
Jntpexi. Ferre ad nuplam, quae miltil aduller , 

Quae mandai, norinl olii: me nemo minitiro 
Fur erit; alque ideo nulli cornei exeo, lamquam 
Jlancus, et exstinctae eorpui non «lii« dextrae. 

Quii nunc diligitur, nisi consciut, et cui fervens 
Aestuat occulti! animut lemperque lacendit '/ so 
JS'il libi te debere putal, nil conferei unquam , 
Participem qui te teoreti fedi bonetti. 

Carut erit Verri, gwi Verrem tempore, quo vult , 
Acculare poletl: tanti libi non tit opaci 
Omnit arena Tagi, quodque in mare volvituraurum, sjs 
Ut somno careni, ponendaque proemia lumai 
Tristit, et a magno temper timearii amico. 
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Non che porre un renai capo a le sorti 
De l'asta. Ei coniatori, un di a drappello la 
Istrional perpetui consorti , 

Per muoicipii ed in ogni castello 
Maschere conosciute, or dando giuochi, n 
Del volgo a un cenno scannan questo o quello; 

Indi a l'appalto riedono de' lochi 
Immondi : e perchè tutto non tentare , 18 

Se fortuna da' più gli estolle a’ pochit 

0 come ella sminchiona! io qui che fare? 

Mentir non so : chiedere in ver non soglio 19 
Un libro , s' è cattivo , e men lodare. 

De gli astri ignoro il variar : non voglio 
Nè il morir posso prometter d' un padre : 20 

Non di rane a trattar viscere io toglio. 

Faccian altri i lenoni : a mani ladre 
Non tegno il sacco : io vo senza compagna 21 
Qual monco inetto ad opre si leggiadre. 

Chi s'ama oggi se non chi fa la ragna 
Per carpir gli altrui fatti , e gli tenzona 22 
Nel cor si e no di scoprir la magagna? 

Nulla crede doverti , e nulla dona 
Chi d' onesto segreto ti fe’ parte. 23 

Ma Verrc s'avrà cara la persona 

Che in ogni tempo il può tradir. Non farte 
Pregio si de le arene auree del Tago , 2i 

Nè de i tcsor'che al mar van d'ogni parte , 

Che 'I sonno perdi , e’ premi! onde se' vago 
Poscia tristo dcponghi , e 'I prepotente 2S 

Amico tema ognor di te l' immago. 
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Qwu mine ditUibus gens acceptitàma nottrù , 

Et quos praecipue fugiam, properabo fatevi , 
lite pudor obstabit. Non possum ferve, QuirUes , co 
Graecam urbem; quamvU quota portio faecit achaeae ? 
Jam pridem tyrus m Tiberim defluxit Oronlei , 

Et linguam, et morte, et cum tibieine eJkordae 
ONiquae, nee nongenlHiatgmpanateeum 
Vexit, et ad Circumjussat prostare puellas. cs 

Ite, quibus grata est pietà lupa barbara mitra. 

Eustieus ille tuus sumit trechedipna, Quiriiu , 

Et eeromatieo fert niceteria collo. 

Jlic alta Siepone, osi hie Amydone relicta , 

Jlic Andro, iUe Samo, hic Trallibus aut Aldtandis, 70 
Esquilias, dictumque petunt a rimine eollem , 

Visterà magnarum domuum dominique futuri. 
Ingenium relax, audacia perdila, sermo 
Promptus, el Isaeo lorrenlior. Ede, quid iUum 
Esse putes? quemvis hominem secum atlulil ad nos : 7 3 
Grammaticus, rhelor, geomtires, pittar, aliptes , 
Augur, schoenobates, medicus, magus: omnia norit ; 
Craeculus esuriens in eoelum, jusseris, ibit. 

Ad summam nonilaurvs eral,nequeSarmata,nec TUrax 
Oui sumpsil pennas , mediis sed natus Athenis. so 
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A' Doslri ricchi quale or sia la gente 
Più accetta , e ch’io eoa l' appartarmi eritit ae 
Dirò , senza arrossirne , immantinente. 

Io non posso soffrir Boma, o Qairiti, 

Or greca , benché in pochi ta t’affronto 37 
Di feccia achea fra strani altri infiniti. 

Già tempo in Tever corse il sirio Chonte , 

E favella e costumi e cetre arcate 38 

Becò con flauti e suoi timballi e pronto 

Putte là in mostra al Circo. Ite cui grate 
Son le barbaro lupe in mitra pinta. 29 

Quirin , del villan tuo ve’ civiltate ! 

Guardalo adorno di veste succinta 
Peregrina , ed al collo unto allacciata so 

Portar l’insegna a le palestre vinta. 

Quei l’alta Sicion , questi lasciata 
Andro , Samo o Amidon , Traili o Alabendo , si 
Tosto a l'Esquilie un gran palagio agtmta: 

Quivi un di Ila che da podron comande. 

Veloce ingegno , audacia da briccone , 32 

Dir pronto , e più eh' Iseo lo volve e spande. 

Di' , chi '1 credi 7 qual vuoi di piu persone : 
Funambolo , untator , mastro di scuola , 33 

Pittore , augure , mago , uom da sermone , 

Medico , geométra : una parola : 

Tutto sa l'affamato grecberello: 3< 

Digli che vada in cielo, ed egli vola. 

Chò Sarmata non fu uè Trace quello 
Che le piume vesti , nò già fu Moro , ss 

Ma in meno Atene ebbe il natale ostello. 
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SATIItA 


Horum tgo non fugiam conchylia ? Me prior iHe 
Signabit, fultusgue toro meliore rectmbet 
Advectut Romam, quo pruno et cottma vento ? 

Usque adeo nihil est, quod nostra infantia coelum 
Ilausit Arentini bacca nutrita sabina ? gs 

Quid, quod adulandi gens prudentissima laudai 
Sermonem indocti, faciem deformis amici , 

Et longum invalidi coltum cervicibus acquai 
fferculis, Anlaeum procul a tellure tenentis ? 

Miralur vocem angustam, qua deterius nec <jo 

lUe sonai, quo mordetur gallina marito, 
ffaec eadem licci et nobis laudare: sed illis 
Credilur. melior, quum Thaida sustinet, aut quum 
Lxorem comoedus agii, ve! Dorida nullo 
Cultam palliolo ? Mulier nempe ipsa videtur, os 

Aon persona loqui : vacua et plana omnia dieas 
Infra tenlriculum, et tenui dislantia rima. 

Aec tamen Antiocbus, nec eril mirabilis illic 
Aut Stratocles, aut cum molli Demelrius Uomo. 

Natio comoeda est. Rides? meliore cachinno loo 
Conculilur : flel, «i lacrymas eonspexit amici, 

Nec dolet: igniadum brumae si tempore poscas, 

Accipil endromiden ; si dixeris, aestuo, sudai. 

Non sumus ergo pares: melior, qui semper et omni 
Nocte dieque polest alienwn sumere vullum, 103 

A facie jaclare manus, laudare paratus. 


Ed io non fuggirò da le costoro 
Porpore ? c di me prima avrà segnato ? 

E giacerassi a mensa in miglior toro 

Oii’n Roma con quel vento fu sbarcato 
Che fur’ le prugne e' Gchi secchi ? e fia 
Vano qui aver le prime aure spirato? 

Che far? se questa gente t'ammalia 
Scaltro adulando? il dir d’amico indotto 
Loda , e una faccia , ancor deforme sia; 

D'un etico il sottil collo di botto 
A la cervice agguaglia di quel prode 
Ch’alza da terra Anteo, presol di sotto. 

Una stridula voce , onde non s’ode 
Sonar peggio gallina , se la ciuCTa 
Il suo marito , e’ chiamerà melode. 

SI potremmo ancor noi trar giù la bntfa : 

Ma in quei s’ha fede. Alcun comico forse 
Meglio da Taide o moglie si camuffa? 

0 da Doride nuda meglio porse? 

Cbè vera donna , non maschera pare : 

51 farle ad ingannar gli occhi ’l soccorse. 

Non curi Antioco dopo lor mirare 
O Stratocle o Demetrio od Emo il molle. 
Comica puoi quella nazion chiamare. 

Tu ridi ? e' dal cachinno è pari a un folle : 
Se piangi , e’ senza duol piange : vuoi foco 
S’impelliccia: se dici, ho caldo, e’ bolle. 

Non siam dunque del pari : ha il primo loco 
Chi si sforma io altrui di e notte tutta , 
Chi di trar baci con la man sa il giuoco, 
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Si bene ruelatH, si rectum minxil canicvs. 

Si trulla inverso crepitum dedit aurea fondo. 

Praelerea sanetum nikil est, et ab mgitme tutwn; 

Non mitrona laris, non filia virgo, neque ipte i io 
Sponsus levis adhue, non jUttu ante pwUcus. 

Borum fi nihil est, aviam resupinal anici. 

Seire voiunt secreta domus, atque inde iimeri. 

Et quoniam coepil Graecorvm mentio, transi 
Gymnasia, atque audi faeinus majoris abotlae. i:s 
Stoicus oceidit Saream, deìator omirum, 

D^scipulumque senex, ripa nutritus in illa, 
yid quam gorgonei delapsa est penna caballi. 

Non est Romano cuiquam locus bic, ubi regnai 
Protogenes aliquis, tei DiphUus, aut Erimarehus, 120 
Qui gentis citio nunquam partitur amicum, 

Solus habet : nam quum facilem stillavit in aurem 
Exiguum de naturae patriaeque teneno, 
limine submoveor ; perierunt tempora longi 
Servita ; nusquam minor est jaclura clientis. 1 23 
Quod porro officium, ne nobis blandiar, aut quod 
Pauperis hk meritum, «t curet nocte togatus 
Currere, guuin praetor lictorem impellat, et ire 
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Pronto a lodar se l’amico ben rutta , 

Se ritto piscia, se da l'aureo fondo 
Crepita il vaso mentre l'alvo erutta. 

Senzachè nulla è santo e nulla è mondo 
Da la lussuria lor : non de l' amico 
La moglie , non la vergine , no 'I biondo 

Sposino , non quel figlio pria pudico : 

Che più? non l'ava : e' per la casa infinto 
Spia gli arcani, acciò ’l temi indi nemico. 

E poi che a greci siam , passa il recinto 
De le scuole , e di gran pallio un misfatto 
Ascolta : da uno stoico è Barca estinto. 

Del proprio amico e' delator s' è fatto , 

Del suo scolare e’ vecchio , e' là cresciuto 
D’ il gorgonio ronzio spennò ad un tratto. 

Non è luogo a roman qui che temuto 
È un Protogene , un Difilo , un Ermarco ; 
Cile vuol l'amico ei solo, altri han rifiuto. 

Come stillò al messer nel facii varco 
De le orecchie un pochin di quel veleno 
E patrio e suo , che non sorti già parco , 

Chiuso è a me l'uscio ; dimentico appieno 
Il mio lungo servigio : in nulla parte 
Del danno de' clienti è'I pensicr menol 

E poi ( non ci aduliam ) qual si comparte 
Qui a un pover' uomo uficio o qual mercede 
Se a notte io toga di casa si parte , 

E corre in fretta , mentre giù 'I precede 
D'un pezzo a gambe il littor via spedito 
Dal pretor , chò le ricche senza redo 
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Pratcipitem jubeat, dudtim vigilanlibus orbis, 

A'e prior Albinam aut Modiam collega saluM? 13 
Divilis hic $erri daudit laliu ingenuorum 
Filius: aller enim, quanlum in legione tribuni 
Acripiunt, donai Calvinae vel Catienae, 

L't semel alque ilerum super illam palpitei: al tu, 
Quum libi vestili facies scorti placet, haeres, 135 
Et dubitas alta Cbionem deducere sella. 

Da lestem Itomae tam sanctum, quam fuil hospes 
A'uminis idaei ; procedal tei Auma, vel qui 
Servavit Irepidam flagranti ex aede Minervam ; 
Protinus ad censum: de moribus ultima fiel no 

OuaNtio: quol pascil servos? quol possidet agri 
JugercS quam midla magnaque paropside coenal? 
Ouantum quisque sua nummorum servai in arca. 
Tantum habet et fidei. Jures licei et Samolhracum, 

Et nostrorum aras, contemnere fiUmina pauper 115 ^ 
Credilur, alque Deos, Dis ignoscentibus ipsis. 

Quid, quod materiam praebet caussasque jocorum 
Omnibus hic idem, si foeda et scissa lacerna. 

Si Ioga sordidula est, et rupia calceus alter 

Pelle palei; vel si consuto tmlnere crassum iso 

Alque recens Unum ostendit non una cicatrix? 

AH habet infelix paupertas durius in se, 

Quam quod ridiculoi homines faci!. Exeat, inquit. 

Si pudor est, et de pulcino surgat equestri, 
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Trovi ancora vegliaoti , e si fornito 
Abbia il suo salutar con Modia e Albina se 
Pria del collega , e siane più gradito ? 

Qui un Aglio ingenuo a sinistra cammina 
Di ricco servo : il qual quant' ha un tribuno 57 


Di soldo militar dona a Calvina, 

Sol che una volta 0 due solva il digiuno. 

Ma tu, le putte contigiate ormando, 58 

Per la Chionc non hai 1 ' oro opportuno. 

Dà io Roma un testimon si venerando 
Come quei che albergò la frigia diva : 59 

Sia Numa , 0 chi Minerva salvò quando 

Il tempio ardeva : s' egli agiato viva 
Tosto si chiede : in ultimo il costume : 00 

Quanti servi egli pasce ? a quanto arriva 

L’ avete in fondi ? quanto al di consume 
La spanta cena 7 Da I’ òr che misuri , oi 

De la tua fede a giudicar s’ assume. 

De’ samotraci iddi! benché tu giuri 
E de’ nostri per 1 ' are, è oppinione oi 

Che il poverel fulmini e dei non curi ; 

Ch’ anzi gli abbiano i numi compassione. 

E non forse a gli altrui schemi e parlari os 
Col lacero vestir porge cagione , 

Se sporchetto abbia ’l manto , e de’ calzari 


L’ uno sdrucito il piè scopra , 0 se un grosso si 
Filo le toppe ancor fresche dichiari ? 

Nulla più in povertà ti punge a l' osso , 

Ch' esser ludibrio altrui. Via fuor , dir odi , es 
Se ha pudor : da’ piumaai equestri mosso 
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Cujus res legi non sufficit, et sedeant Me ts5 

Lenonum pueri, quocumgue m fornice nati. 

Bic plaudat nitidi praeconis filius inter 
Pinnirapi euJtos juvenes, juventsque fanistae. 

Sic libitum tono, qui nos distinxit, Othoni. 

Quis gener Me placui: censu minor, atque puéUae leo 
Sareinulis impar? quis pauper scribitur heres? 

Quando in consilio est aedilibus? agmine facto 
Debuerant olim tenues migraste Quirites. 

Haud facile emergunt, quorum virlulibut obstat 
Res angusta domi: sed Romae durior illis ist 

Conalut. Magno hospitium miserabile, magno 
Servorum rentres, et frugi eoenula magno. 

Fictilibus coenare pudet, quod turpe negavit 
Translatus subito ad Marsot, mensamque sabellam, 
Gontentutque illie veneto duroque cuculio. ito 

Pars magata Italiae est, si tmim admittimus, in qua 
Nemo togam sumit, nisi mortuus. Ipsa dierum 
Festorum herboso cotilur si quando theatra 
Majestas, landemque redit ad palpita noium 
Exodium, qmm personae pallenlis hiatum 
In gremio tnatris formidal ruslicut infans; ns 
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Sia chi noD ha per legge i chiesti nodi. 

Qui a’ Agli de' rufllani , ancor che nati M 

Ne' bordelli , il lor seggio altri noo frodi. 

I figli applaudau qui de gli azzimati 

Banditori , fra' gioveni 'o più guise a7 

Al gladiatorio agone ammaestrati. 

Si 1 vano Otou dal volgo ci divise. 

Chi vuole a un poverel sua Ogiia dare? eg 
Qual non abbiente unque a redar si ammise? 

Quando 6 mai con gli edili a consigliare? 

Dovea la plebe de' Quiriti a stuolo G9 

Senza far più ritorno un di migrare. 

Povertate a virtù precide il vólo : 

Ma il levarsi qui'n Boma è a lei più greve. 70 
Qui mollo costa un frugai pasto solo ; 

Molto un albergo vii ; molto riceve 
De' tanti servi il ventre. £ ad onta avuto 71 
Prender ne le stoviglie un cibo lieve ; 

Ma non da Un uom di subito venuto 
A le mense de' Marsi e de’ Sabelli , 72 

E li contento a un gabban bigio irsuto. 

È gran parte d' Italia ( il ver favelli ) 

Ove alcun , se non morto , il lucco veste. 73 
E quando a’ di solenni pe i castelli 

Su rustico teatro si dan feste , 

E riede in scena alilo la nota farsa , 74 

SI che de le boccacce e finte teste 

II bimbo villanello a la comparsa 

Nel grembo de la madre impaurisce , 7j 

Ivi , s' abbian sostanza 0 pingue 0 scarsa , 
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Atqualei Ao&ilus UHe, simUmque videbit 
Orcìustram el poputum: clari telamen honorit, 
Sufficiunt tunicae summit aediìibut àlbae. 

Hic ultra viret habitut nilor: hic aliquid ptus. * 8 o 
Quam tatù est, interdum aliena sumitur arca. 
Conunune td Diliwn est: hic vicimut ambUiota 
PaupertcUe rnmes. Quid te morati omnia Romae 
Cum pretio. Quid das, ut Cossum aliquando salutetl 
Il te respiciat clauso Vejento labeìlo? m • 

Ille metit barbam, crinem hic deponit amali: 

Piena domut Ubis venalibus. Accipe, el istud 
Fermenlum libi habe: praestare tributa clientes 
Cogtmur, et culli* augere peculia servii. 

Quis timet.iaut timuil gelida Praeneste ruinam, igo 
Aul positis nemorosa inter juga Folimii*, aut ' 
Sùnplicilm Gabiis, aut proni Tiburit arce? 

JVot urbem eolimut tenui libicine fultam 
Magna parte sui: nam tic labentibus obstat 
Villicus, et, veterit rinuu qwm texit hiatum, 105 
Securos pendente jubet dormire mina. 

Yiìlendum est tJlic, ubi nulla incendia, nudi 
Nocte metut. Jam potei! aquam, jam frivola transfert 
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Tutti veston del pari , e nullo ardisce 
Piu eh' altri : il sommo edii, d'onore in segno, -a 


In tunica più bianca differisce. 

Qui pompeggia il vestir senza ritegno , 

Oltre la possa e l’ uopo : e bene spesso n 
Chiedesi altrui , per tosto uscir d' impegno. 

Comune è 'I vizio : andiam tutti in eccesso 
D'ambiziosa povertate. In fine 78 

Che indugio ? Tutto io Roma a prezzo è messo. 

Che dai , perchè talor tu Cosso inchino ? 

Che Veienton ti guardi a bocchin chiuso ? 70 

Quei taglia il primo pelo , e questi 'I crine 

De r amato a gli dei sacra per uso : 

Piena è la casa de i don' eh' e' rivende. 8o 

Ascolta , e torci per disdegno il muso : 

Da noi clienti miseri si prende 
Colti servi a impinguar. Che altrove pesa ? si 
Che ma' io Preneste gelida ti offende ? 

Qual ne gli erti Volsinii temi offesa 


Posti 'o quelle boscaglie? o a Gabii schietti? 82 
O a la rupe di Tivoli scoscesa ? 

Noi cittade abitiam che , ovunque metti 
L'occhio, scorgi un puntello poco duro 83 

A sostentar vecchi ediBcii e tetti : 

Scorgi fessure mal coperte al muro 
Dal fattor de la casa; e 'n tal periglio st 

E' vuol che i sonni tuoi dormi sicuro. 

Là di vivere ornai presi consiglio 
Dov' io non tema di notturni incendi. ss 

Già grida acqua , e al fardello dà di piglio 
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L'calegon: tabulata libi jam lertia fumatU; 

Tu nescis: mm, n gradibus Irepidalur ab imii, aoo 
VUimut ardtbil, qum legala tola tuetur 
A pluvia, molles ubi redduni ava eolunibae. 

Leetus eroi Codro Pronda minor, ureeoli sex, 
Omamenlum abaci, ntc non et parvulus infra 
Cantbarus, et recubans. sub eodem marmare Chiron; jo» 
Jamque vetus graecos jervatia< cista libeUot, 

Et divina apici roddmt carmina mura. 

JVtl habttit Codrus; guis enim negai? et lamcn illud 
Perdidit infelix lotum nihii, Uitimus airiem 
Aerumnae eumulus,quod nudum,el frustra rogantem 
Nemo cibo, nemo bospitio tectoque juvabit. 2 it 

Si magna Asturi cecidi! domus, borrida mater; 

Puilati procera; differì vadimonia praelor: 

Tutte gemimus casus Urbis; lune odimus ignem: 

Arde! qdbue, et jam accurrit qui mormora donet, 2 is 
Conferai impensas. Bie nuda et candida signa. 

Eie aliquid praeclarum Eupbranoris et Polycleti, 
Pbaecasianorum velerà ornamenta Deorum, 

Eie libros dabit, et forulos, mediamque Minervam; 

Sic modium argenti, Meliora ac plora reponil 220 
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UcalegODte , e TÌa sei porta : iateodi 
Tu nulla intanto : alto è già il fummo asceso se 
Al tuo terzo solaio , e tu non scendi : 

Olà , se da i primi gradi ha tutto inceso 
La fiamma , al sommo apprenderassi ’n fretta , sr 


Ove piove e a covar colombe han preso. 

Codro avea un lettìcciuolo , a la diletta 
Procula angusto ; sua credenza ornava 83 

Di urciuoli sei , sul marmo una tazzetta ; 

Sotto a quello giace’ un Chiroo ; serbava 
Greci libri vii cesta, e i sacri versi 89 

Piu d' un sorcio idioto rosicchiava. 

Nulla ebbe Codro : e chi noi sa ? vedeni 
Pur dovè privo di quel nulla tutto. 90 

Infelice! anche a tal suoi fati avversi 

Per colmo di sventura l' han condotto , 

Che non ritrova ad accattar la vita , 9 

Nè chi ’l ricovri si nudo e distrutto. 

Se giii d’ Arturio la gran casa è ita , 

Ecco matrone incolte e grandi a bruno ; 9-2 

Il pretore ogni causa ha différita : 

Piagniamo allor di Roma i casi : ognuno 
Detesta il fuoco : arde anco , e già recante u 3 

Marmi ’n dpno e danai corre più d’ uno. 

Quei bianche statue ignude , o tal prestante 
Di Policlclo e Eufranore scultura , 9 i 

Parte di preda de le greche tante; 

Costui dar libri con gli arroadii ha cura ; 


Chi un busto di Minerva a porvi ’n mezzo ; 9 S 
Quegli d’argento un moggio gli misura. 
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Ptfiicus ortonun-JaiKiMimtM, eC merUo jam 
Suipetitu, lamquam ipse suas incenderit aedei. 

Si potei acelli Cireentibtu, oplima Sorae, 

Avd Fabrateri()f dmut, au< Frusinone paratur, 

Quanti nunc tenebro) unum conducis in annum. 225 
Hortulut Aie, puteusque brevis, nec reste moeendu», 

In tenute plarttas facili di/funditur haitstu. 

Vive bidentis amans, et culti ciflicu) horti, 

Vnde epuium possit centum dare Fythagoreis. 

Est aliguid, guocumgue loco, quocumque recessu, 230 
. Uniut tese dominum fecisse lacerlae. 

Plurimus hic aeger moritw vigilando: ted ilbm 
Languorem peperit cibus imperfectut, et haerent 
Ardenti slomacho. Nam guae meritoria totimum 
Admittunt? magnit opibus dormtur in Urbe: 235 

Inde captU morbi. Rhedarum (roneitu) areto 
Ficorum in fltxu, et stantis convicia mandrae 
Eripient somnum Drtiso, vitulùque marinit. 

Si vocili officium, turba cedente, vehetur 
Divet, et ingenti curret super ora Ubumo, 240 
Atque obifer leget, aut tcribel,. vel dormiet intuì; 
Samque facit «wnnum clama leclica fenestra. 
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Più cose accolto e di più raro prezzo 
Ha Persico il più lauto senza rede , 

Ch' arse sua casa , a tali astuzie avvezzo. 

Se puoi dal Circo svellerti , una sede 
Ottima è pronta in Prosinone o in Sora , 

Kè in pigion quella del tuo buio eccede. 

E quivi un orticel, con pozzo ancora , 

Da attigner senza fune acqua si adatto. 

Che di leggier le pianticelle irrora. 

Vivi da villereccio, e, cultor fatto 
Tu stesso del poder, darai banchetto 
A cento Pitagorici ad un tratto. 

lo qualsiasi dei mondo angolo stretto 
Qualcosa è dir : questa lueerta è mia. 

Qui muor più d' uno cu' è ’l dormir disdetto : 


A colui ne lo stomaco si crìa 
Per cibo non digesto ardente febre. loi 

Su le topaie chi dormir potria? 

I ricchi han modo a chiuder le palpebre : 

Ma a noi più cause fan che un morbo scoppi, loa 
Per torte anguste vie carrette crebre 

Strìdenti , e ’i mulattier gli usati intoppi 
Bestemmiante , a turbar dal sonno Druse loj 
E un vitello maria sarian già troppi. 

Se un uflcio lo chiama , il ricco chiuso 
In lettiga portata da omaccioni 
Liburni corre a le altrui teste suso , 

E la turba si cansa de’ pedoni : 

Ei legge intanto ivi entro, o scrive, o dorme: los 
Ma è più lieve che al sonno s’ abbandoni. 

to 
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Ante lamen ccniel: nobis proptraniibiu obstat 
Vada prior: magno populus prmii agmine lumbos, 

(fui seguitur: ferii /tic cubito, ferii cusere duro 2» 
Aller: al hic tignum capiti incutit, ille melretam. 
Pinguia crura luto: pianta mox undigue magna 
Calcor, et in digito clami mìAi militit haeret. 

Monne videi guanto celebretur sporlula fumo? 
t'entum convivae: leguitur sua quemgue eulina. 29* 
Corbulo rix ferrei tot «ow ingentia, tot rei 
Impositat capili, guai recto vertice portai 
Servulus infelix, et curtu ventilai ignem. 

Scinduntur lunieoe lartae: modo longa conucat 
Sarraco veniente abies, aigue altera pinum 255 

Plauiira vehunt, nutant altaf, populogue minantur. 

• Mam li procubuit, qui saxa ligutiica portai 
Axis, et eversum fudit luper agmina moniem, 

Quid mpereit de eorporibut? ^uis membra, 9ui< osta 
inventi? obtritum vulgi perii omne cadaver, 26o 
more animae.- Domut inlerea tecura patellas 
Jam lavai, et bucca foculum excitai, et sonai unctii 
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Pur giunge di noi pria : chè da le torme 
Ondanti avvien che ’l ipio cammin si franga ; loa 
Or sento i lombi urtarmi e premer l' orme ; 

Or di gomito un cozzo , or d' una stanga ; 

Or d’un baril nel capo , or d' una trave , in? 
Mentre inQno il ginocchio mi s' infanga. 

E, come eh' io mi volga , alQa d' un grave 
Piedaccio militar sento il volume tog 

Si che un chiodo nel dito mi ai chiave. 

Non vedi accorrer cento per costume 
Ciascun lieto a l' odor de la sporlclla , im 

E sua cucina trar dietro che fumé ? 

Corbulo a stento sosterria di quella 
Soma di vasi 'I pondo , e de le tante no 

Cose che sovra 'I capo si affastella 

A un infelice ragazzin die' avante 
Pur teso affretta , e 'I foco a l'aura avviva, ut 
Stracciaogli i panni ; incalza e' più le piante. 

Ecco un'immenso abete che ti arriva 
Di qua crollante da un carro , e quel pino \vx 
Di lò , che le persone urta e non schiva. 

Chè , se avvien eh' arrovescisi vicino 
A molta gente un gran plaustro che porto 113 
1 sassi del ligustico Appennino , 

Quel rovesciato monte eccidio apporta 

A più cento: ogni membro si consuma; m 
Nè trovi un osso de la gente morta. 

Stritolato del volgo il corpo sfuma , 

Come anima. La casa intanto ignara 115 

Già lava i piatti , e sofBa e '1 foco alluma , 
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Slriglìbut, tl pieno eomponit linlea guUo. 

Hate inter ptterot varie properantnr: al ille 
Jam tedet in ripa, feirumque novieius horret 26 S 
Portkmea; nee sperai coenosi gwgitis alnum 
Infelùe, nee habet, quem porrigai, ore «rienfem. 

Respice nunc alia, ae diversa pericula noctis: 

Quod spalium tectis suUimibus, unde eerebrum 
Testa ferii, quolies rimosa et curia fenestris 270 
Yasa eadunt; quanto percussum fondere signent 
Et laedant silicem. Possis ignavus haberi. 

Et subiti casus improvidus, ad coenam si 
Intestalus eas: adeo tot fata, quot iUa 
Norie patent vigiles, te praeterevnte, fenestrae. 275 
Ergo optes, votumque feras miserabile tecum. 

Ut sint eonlentae patulas defundere pelves. 

Ebrius ae pelubms, qxù nuUum forte eeeidit. 

Dot poenas, noetem patUur lugeniis amieum 
felidae, cubai in faciem, mox deinde supinus. 2so 
Ergo non aliter poterii dormire. Quibusdam 
Somnum rixa faeil; sed, quamvis improbus annis, 
Atque mero fervens, cave! Aun«, quem coccina laena 
Vitari jubet, et comitwn longissimus orda, 

Multum praeterea flammarum, et abenea tampas. 2ss 
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L' olio a r ampolla e i paonolin' prepara 

L' UD garzoD , l'unte stregghie ha l' altro pronte: ita 
Me quei già siede su la ripa avara , 

E inorridisce al ceffo di Caronte ; 

Mè il meschio la moneta ha ne la bocca , 117 

Nè spera tragittar I' atro Acheronte. 

Or bada a’ rischi eh’ altri e assai ti tocca 
Temer la notte. Ve’ di tetti altezza ita 

Smisurata I Se un testo iodi trabocca, 

Può spaccarti ’l cervello I se si spezza 
Da le flnestre un vaso che giù cada , 119 

Ne la selce battendo, la dimezza. 

Avrai del bambo , se tu a cena vada 
Intestato : a te puote esser fatale 120 

Ogni vigli finestra io su la strada. 

Però disii , credendoi minor male , 

0 miseria ! che al tuo notturno passo 121 
Solo addosso ti votino un pitale. 

L'na birba da vino e da fracasso , 

Se non percosse alcun , verso non trova 122 
Da dormire : or supin dà volta , or basso ; 

E del Pelide l’aspra notte prova 
.Quando pianse I’ amico. A tal ribaldo 123 

1 sonni a conciliar la rissa giova; 

Ha, quantunque da gli anni audace , e caldo 
Dal vino , e’ causa a l’ apparir di quello 124 
Cui la porpora fa securo e baldo , 

Scortato da lunghissimo drappello 
D' amici e servi con faci ’n gran luce i2S 

Che ’l cammino gli sgombrano a l' ostello. 
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Me, quetn luna solet dedueere, vel breve lumen 
Candelae, cujus dispenso et tempero plum, 

Contemnit. Miserae cognosce prooemia rixae: 

Si rixa est, ubi tu pulsas, ego vapulo tantum. 

Stat contro, starique jubet; parere necesse est. 290 
Aom quid agas, quum te furiosus cogat, et idem 
Fortior? Unde veniìt exclamat: eujut aceto, 

Cujus conche tumes? quis teeum sectile porrum 
Sutor, et elixi vervecis labro eomedit? 

Kil mihi respondes? Atti die, aut accipe calcem. 225 
Ede, ubi consistas, in qua te quaero proseucha? 

Dicere si tentes aliquid, taeitusve recedas, 

Tantumdem est: feriunt pariter: vadimonia deinde 
Irati faciunt. Liberlas pauperis haec est: 

Pulsatus rogai, et pugnis concisus adorai, 300 

L't liceat paucis cum dentibus inde reverti. 

Are tamen haec tantum metuas: nam, qui spoliette, 
Non deerit, clausis domibus, postquam omnù xAique 
Fixa catenatae si 7 ui( compago tabemae. 

Interdum et ferro subiltu grassator agit rem, so» 
Armato quoties tutae custode lenentur 
fi Potnplina palus, et Gallinaria pinus. 

Sic inde hue omnes, tamquam ad vicaria, currunt. 
Qua fornace graves, qua non incude catenae? 
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Me , che la luna al mio viaggio è duce . 

O un lumicin che a stento non .si smorza , i2s 
Ei spregia. Odi la rissa a che conduce : 

Se può rissa chiamarsi ov'egli afforza 
Le percosse , io ricevo e non rispondo. 127 
Vuol eh’ io stia fermo , ed ubbidirgli è forza. 

Che far quando ti strigne un furibondo 
Di te più forte ? Donde vieni 7 esclama : i 2 s 

Di guai fave in aceto il ventre hai tondo 7 

Con qual milenso de la turba grama 
VII porro e di castrone un capo lesso 129 

Tu fosti a manicar 7 non parli? hai brama 

Che d' un calcio la bocca io t' apra adesso ? 

Di’, ov’ abiti ? in qual ghetto ho da cercarte 7 130 
Se tu taci 0 rispondi, è pur lo stesso: 


Heoan sempre le mani ; e ad accusarle 
Quindi irati ne vanno. A liberiate I 3 i 

Quest’ è d’un poverel tutta la. parte: 

Battuto e’ perdoo chiede , e da ceffate 
Pesto ripriega , se con pochi denti 13 S 

Campi da quelle braccia dispietate. 

Nè ciò solo : ma è forza ancor paventi 
Chi di notte ti spogli , allor che stanno 133 
Case e botteghe stangate e silenti. 

Lesti assassini assalto iu città danno , . 

Quando a’ pontini stagni e a la pineta 134 

Gallinaria i 'soldati guardia fanno. 

. Si quindi e’corron qui come a tormeta. 

Pur dal continuo fabbricar catene 135 


Qual mai fornace 0 quale incude è qùela ? 
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JWaxitmu in «indù ferri modus, ut timeas, ne 310 
Vomer deficiai, ne marrae et sarcuia detint. 

Felices proawrvm atavos, felicia dicas 
Saecuia, quae quondam sub regibus atgue tribanis 
Viderunt uno conlentam carcere Romam! 

Eis oiùu poteram, et plures subnectere caussas: 31$ 

Sed jumenla voeant, et sol inclinat; eundum est. 

Nam mihi commola jam dudum multo virgo 
Innuit. Ergo vàie nostri memor; et, quoties le 
Roma tuo refici properantem reddet Aquino, 

Me quoque ad Uelvinam Cererem, vestramque Dianam 
Convelle a Cumis. Satirarum ego, ni pudet Mas, 331 
Adjutor gelidot veniam caligatus in agros. 
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Non mal diriasi che d' entro le vene 
De le montagne il ferro a dò si cari , 130 

Che a marre , aratri e sarchi a mancar viene. 

0 fortunati padri de' nostr’ avi ! 

Bella romana età sotto i tribuni 137 

E i re , che a un career sol contenta stavi ! 

Non è mestier eh' altre cagioni aduni 
AI mio partir : già chiamano i giumenti ; 138 

Dichina il sol : vo, pria che 'I deio imbruni. 

Il mulattier batter la frusta senti. 

Dunque addio : di noi spesso ti sovvegna ; 139 

E , sempre che al tu' Aquin giorni contenti 

Cercherai , fa che a te da Cuma io vegna 
Nel loco per Diana e Cerca pio. 140 

Quivi , se la tua satira men degna , 

Giungerò armato a darci mano anch' io. 
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firijf cimnsv$ lavpìt vtsjninQit acio^iì». 


lUe satira Piarci ioKenium »s'sccum« cene eH. si iioa praeicrgres- 
SQS jQveaalis. Tot enim facfliis et salibu» , a priocipio ad riuem u»* 
qoe sparsis conditar, tanuque couteiitur arte illud opu^ , ut uibii A* 
rtsiarebo vel inaiìine severo, quod repreheodai , videbitur uivquam. 
Quid.postquam Inl'rispìQum iovertuH iierum est, qui mullumseì mil* 
libos H. S. cmerat ( v. 1 — 27 ) , uude fM)Cta occa»ioaeni suiupsit eaU 
Ti Neroois. hoc est. DoniUiani ÌQs<‘CiaDdi , et rìdit ulum patriim super 
rhonibo pisce raagnitudinis portentosac coosilium dcscribeodi; quid. 
ÌDqaaTn,hacipsa descriptume jucumliu^? Et primum.iDvocaniur Mo- 
sse , laoquaiD io re gravi ( v. 34 ). Quid deiude festivius amitorum 
tyraDDi adambralione? Eo /V^otum adtertc , lectofi Urbis non prae> 
fectuoit sed vìUIcnm , rapta properanlem aboUa ( v. 75 } ; Cnipum , 
senem ingeoio miteni, et dissimnlatioae tutum in aula (v.81 ); iti*- 
brttim , improbissìmom , atqne ofl'en&ac veterìs reum [v. lOi ); ue»- 
trem Monlani , abdominc tardi , enjus lepida vicit de rhombo pisce 
seotcuiia ( v. 107 et 131 ) ; Crisjtmum eiiindeni malutino suil.tutem 
amoroo. quantum vii redolent duo funera ( v. 10S ] ; Futrum, mar- 
morea inedilantem praelia villa (v.11'2); CaluUum, caecum, quinun- 
quam vi«ae (latrai amore pudUe, quique in laevam coovmus admi- 
ralur rhombum illi deurajacentem (v.U3); Vejenlonem denique. di- 
vÌDO quasi spiritii inflsluni, et super rhombo vaticioanleai. Kis adde 
Crispini Insaiiam luuiriem. Domaiaoi imperatoria sibi omnes terra- 
rum orbis deijriaà viQdicanti^ ridiculam t^raniiidrm (V. 28, 45, 136,; 
ejnsdem saeviti;^m et nuk;aà{v. 73 — 103 ); servile quoque ingeniam, 
et adulalioitetn sritam homÌDunt tam iotiuiOi quam Miniiuo loco nato- 
rum; et aulae Domili^ni . et consintiliuni ci t>raonorum abso)utb&i- 
mam inde taLulam feres; propter quam, de nostro poeta diiìt satiri- 
cus i^otYeau (Abtb Toet., carUu /!}: 
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m KCRON VITA B VENTRI CRISPIN (ODA- 


/i% questa satira GiownaU ha ctrlamente pareggiato, te non vin- 
to , V ingegno di Fiacco : chi dì lantì moiri e facezie , dal principio 
tnsino alla fine, essa i condita, e con tanta arte intessuta, che etian- 
dio al più severo Aristarco nulla non at t>crrà mai di poffreì appun- 
tare. F di fatto, dopo essersi nuovamente scagliato contro Crispino, 
il quale avea comperalo una triglia per seimila sestersii (ten.l — iO), 
onde il poeta prende occasione di mordere il calvo yerone, cioè Do- 
misiano,e descrivere il ridicolo consiglio de'padri intorno a un romto 
di mostruosa ^uridc::a ; qual cosa , dico, ci ha di più giocondo di 
questa descrizione^ F primameme s^invocan le muse, come in grave 
subbietto (f3). Qual eoia dipoi più piacevole , che ‘I ritratto degli 
amici del tiranno ? £ccoH, o lettore , pun mente a rcjtas» , non pre- 
fetto delta città, ma contadino, che,nfferrato una coppo, t/ru/ìa il pas- 
so (SO); a Crispo , vecchio di mite ingegno, e, per lo sue arti , sicuro 
nella reggia (Z2); a Rubriu,fna/t'a^i«iÌmo,c reo di antica offesa (Sl)i 
al veotre di MuoUno, tardo per la pinjucdinc,/a cui n'Jci'u/« lenicn* 
sa tnlorno al pesce rombo vinse su le altre f 4.Ì e SS J } a Cri^piuo 
medesimo , asperso fin dalla marfin i di amomo, guanto appena ne 
tramandano due funerali ('4SJ; a Fa-^co, che, stando in villa marmo- 
rea, fontustiea battaglie ('44J;a Catullo, cieco, il quale arde di amore 
di una da l-ti mai non veduta fanciulla , e che. vo/tosi a manca.am- 
mira il rombo che gli giace alla dri‘la f4dj;a Veicoloue finalmenie, 
quasi del ditdno estro spirato, e che fa vaticina iui rombo. Aggiugni a 
questo la matta lussuria di Crispino , e la tirannide ridicola di Do- 
miziano imperatore, che fa sue tutte te delizie della terra ( 9, 18, 
Si) ,* la crudeltà e te leggerezze del mcdaJtmo*^ S8—40J ,• e il servile 
ingegno e la dotta adulazione degli uomini sì d’ infi ua e si d'altis- 
sima condizione ; e avrai da ultimo un compiuiùaimo ritratto della 
reggia di Domiziano e deUiranni a lui simiglianti ; onde del nostro 
poeta disse il satirico Boileau { Amt. roer,, cant. H) ; 
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Sotl qu il fa$»4 ou con$eil covrir le$ t/ifileurt, 

I/un iyrùn soupconneux piltt adultUturt, 

Sri i*crifi pteim de feu, partoul hrtllent aux ytux. 

Satiraro aaiem illain post moricm Drnniiiaoi scriplam versu 1K3 
cuosut; sed , qao anco, m>D lìquei. Cujas operis ai jlus. nibllomioin> 
argumeoto , quod 8ibi proposoU aucior, aplus atqac c>>nTeuie3s. 
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Sia th*ei fKCia al cousiylio I ifioatori 
Correr veloci, pallidi c tremanti 
0' uu tiraa MapetloM adulatori, 

Pico di fuoco è il auo vmo, oruoque brilla 
A gli occh. 

Quella loftra dal «rio 1S3 leorgtii mere itala leritia dopo la mor- 
Il di «jmixiano; ma in quid anno, non è thiaro. Lo itile di eiia non 
pertanto ilommamente aeeoneio all' argomento che fautore prete 
« trattart. 
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Ecce ilmim CHspinus; et est mhi saejte vocandus 
Ad parta, monstrum nuUa virtute redea^tum 
A vitiis, aeger, soìaque libidine fortis: 

Dtlicias viduae tantum aspemaltar adulter. 

Quid refert igitur, quantisjumenta fatiget T 
Portieibui ? quanta nemorum veetetur in umbra T 
Jugera quot vicina foro, quas emerit aeda ? 
Nemo malus fetix; minime eorruptor, et idem 
Ineestus, cum quo nuper vitlatajacebat 
Sanguine adhuc vivo terram subilura saeerdos. 
Sed nune de faclis levioribus: et tamen alter 
Si feciiset idem, caderet subjudice morum. 

Sam quod lurp* bonis, Titio Sejoque, decebai 


SATIRA QUARTA 


IL ROMBO. 


Tobna io campo Crìspin : ciò Ga sovente: 

Blostro in cui virtù nulla i vizii sconta; i 

Egro , e rotto a libidin solamente. 

Non vuol vedove il drudo. Or ben , che monta 
S'egli stanca in più portici destrierìT 2 

Se a suoi spassi più selve ombrose e’ conta? 

Quanti presso a cittò comprò poderi? 

Quai case? Esser felice un reo non puote ; 3 

Mainò l'incesto corruUor che ieri 

Giaceasi còn bendata sacerdote 
Da sotterrarla viva. Or lasciam questo , 4 

Per toccar fatti di più lievi Gote : 

Pur dal censor sariane altri richiesto 
E punito : cliò a Seio e Tizio savi c 

Quel eh’ è turpe , in Crispin sape d' oticslo. 

12 


Digilizedliy Google 



<J0 


SATIRA 


CrUpirtìm. 0Q<»< f»*»» àira et foedior ornni 
6'rtmine persona est? Mullum sex minibus emit, i s 

Aequanlem sane paribui sestertia libris, 
l't perhibent, qui de magnis majora loquuniur. 

Consilium laudo arlificis, si, mmere tanto, 

Praecipuam in tabulis ceram «enù abstulit orbi. 

Est ratio uUerior, magnae si tm«it amieae, 20 

Quae vebilur eiauso latis tpeeularUius antro. 

Kil tale exspeetes: entU sibi. Multa videmus, 

Ouae miser et frugi non fecit Apicius. Hoc tu 
Suceinetus patria quondam. Crispine, papgro? 

Hoc pretiwn squamae? Potuit fortasse tninoris 25 
Piscator, quampiseis, emi. IVovineia tanti 
Vendit agros; sed majores Apulia vendit. 

Quales fune epulas ipsum glutisse putemus 
Endoperatorem , quum tot sestertia , partem 
Exiguam, et modicae sumptam de margine eoenae, 30 
Purpureus magni ructarit seurra Palati, 

Jam princeps equilum , magna qui voce solebat 
yendere municipes fracta mercede siluros? 

Jncipe , Ctdliope ; licet Me cvnsidere; non est 
Cantandum ; res cera agitar. Narrate , puellae ;ti 
Pierides: prosit mihi , vos dixisse puellas. 

(/uum jam semianimum laceraret Flavius orbem 
Ultimus , et calco servirei Poma A'eroni; 

Jneidit adriaci spaiium admirabite rhombt 

Ante domum Yemris, qvam dorica sustinet Ancon, 40 
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Che far, a' egli è di vizii , e de' più pravi, 
Lordo? Una triglia si comprò semila 
Scsterzii , ed era di sei libbre gravi. 

Parabolani ’l cantano. Sue flia 
E' ben tessea , se un tanto don gli amica 
Vecchio orbo che 'I suo lascio a lui compila. 

Più il loderei se di potente amica 
Gii mertosse 'I favor , la qual portarsi 
Fa in chiusa da cristalli ampia lattica. 

>'uUa di ciò ; volle un regalo farsi. 

Molti esempli veggiam ch’oggi farieoo 
Quei d’Apicio parer miseri e scarsi. 

Questo , Crispino , tu succinto il seno 
Già di patrio papiro? a prezzo tale 
Un pesce? Il pescator t'avevi a meno. 

Tinto in provincia c ’n Puglia un fondo vale. 
Quai cibi, ond'era allor la mensa piena, 
Trangugiava la gola imperiale. 

Se tanto un bocconcin fu de la cena 
Che un purpureo ruttò buifod di corte. 
Vendente giù pescetti a tutta lena? 

Incomincia , Calliope. Qui forte 
Star vuoisi : tregua a fole ; or parli il vero. 
Vergini muse , voi siatemi scorte: 

Giovi vergini dirvi. Allor che 'I Acro 
De’ Flavii 1’ orbe lacerava oppresso, 

E ad un calvo Neron scrvia l' impero; 

Di Venere marina al tempio appresso. 

Su In dorica Ancona , urtò di botto 
D'adriaco rombo non più visto eccesso. 
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!mpletiU]uc sinw; neque enim minor hatterat iltis, 
Quos operit gtacies maeolica , ruplaque tandem 
Solibus effundil torpentis ad ostia Ponti 
Desidia tardos , et longo (rigore pingves. 

Destinai hoc /nonslrum cgmhae linique magister a» 
Pontifici summo. Quis enim proponere laleni 
Ani emere auderet , quum piena et litora multo 
Delatore forenl? Dispersi protinus algae 
Inquisitoret agerent cum remige nudo, 

Kon duliiialuri (ugilivum dicere piscem, so 

Depaslumque diu vicona Caesaris ; inde 
Elapsum , vetcrem ad dominum debere reverii. 

Si quid Palfurio , si credimus Jrmillalo, 

Ouidquid con^ictam puUhrumque est acquare loto, 
Res fisci est , ubicumque natat. Donabilur ergo, itti 
A> pereat. Jam letifero cedente pruinis 
Aulumno , jam quartanam sperantibus aegris, 
Stridebat deformis hyems, prcudamque recentem 
Servabat: tamen hic properat , xelut urgeat Auster. 
L'tque laeus suberanl, ubi, quamquam diruta, servai oo 
Ignem trpjanum , et Vestam colitAlba minorem, 
Obstitit intranti miratrix turba parumper. 
l't cessit , facili patueruni cardine valvae. 

Exelusi exspeclant admissa opsonia patres. 

Iivr ad Airidem. Tum Picens , Accipe , dixit, «5 
i’nvoti* majora focis: gcnialis agalur 
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Empii tutta una rete: nè di sotto 
Già col volume a quei che ’l ghiaccio cinge 
Meotico , cd al Qn da’ caldi rotto 

A le foci del pigro Eusin gli spinge. 

Da la lunga freddura tardi e grassi : 

SI che donarlo il pescator s'accinge 

Al PonteOce sommo. E chi darassi 
Cui venderlo? alcun Ga comprarlo ardito , 
Pieni di molta spia dovunque i passi? 

Tosto a le man' d' inquisitori al Uto 
Saria l' ignudo remator raduto, 

Dicenti, '1 pesce da’ vivai fuggito 

Di Cesare ; e, gran pezza ivi pasciuto. 

Da tornarsi al padron. Che di pregiato 
Spazia e di bello in mar, del Osco è avuto : 

Cosi disser Palfurio ed Armillato. 

Dunque donarlo è'I meglio. A borea algente 
Già d' autunno cedeva il letal Qato ; 

Fischiava orrido il verno , e a la recente 
Preda secondo : pur costui s' affretta , 

Come se il prema a tergo austro cocente. 

Scorso oltre il lago albano , ove soletta 
Vesta si cole , ammiratrice calca 
Un po' a l’ entrata gli tardò la fretta. 

Come quella poi cesse , U passo falca 
Per gli usci spalancati , e 'I rombo è seco: 
Stuolo di padri fuor le soglie incaica. 

Yassi a l’Atrìde. Allor: Prendi , ten preoo. 
Gli disse il Picentin , don di te degno: 

E come a giorno genial tei reco. 
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Iste diis: propera itomachum laxare laginis, 

Et tua scn-atutn consume in saecula rlwtiUmm. 

Ipse capi coluit. Quid aperlius ? et tamen itti 
Surgeiant cristae. Nihil est, quod credere de se 70 
A'on possit, quum laudalur Dis aequa potestas. 

Sed deerat pisci patinae meusura. Tofanlur 
Ergo in concilium proceret, quos oderal ille ; 

In quorum facie miserae magnaeque sedebat 
Pallor amiciiiae. frimus, clamante Liburna. 7 :( 
Currite, jam sedit, rapla properabal abolla 
Pegasus, attonilae posilus modo villicus Urbi. 

Amie aliud lune praefectif quorum opiimus, aiquc 
Interpres legum sanetissimus, omnia quamqunrr 
Temporibus diris Iraetanda putabal inermi so 

Justitia. Venit et Crispi jucunda senectus, 

Cujus erant mores, ^tioìis faiundia, mite 
Ingenium. Maria, oc (errai, populosque regeitli 
Quis eoiìies utilior, et clade et peste sub illa 
Saetiliam damnare, et honestum a/ferrt liceret ss 
Consilium ? Sed quid violentius aure tgranns, 

Cum quo de pluciis, aut aestibus, aut nùnboso 
Vere locuturi fatum pendebat amici ? 
lite igitur numquam direxit braehia contro 
Terrentem ; nec citi* erat, qui libera posset io 
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Lu stomaco fa pronto: ed al tao regno 
Questo rombo da secoli disposto % 

Mangia: e' prender si fe’ senza ritegno. 

Che più vilT pur le creste a Cesar tosto 
Sorgean. Tutto di sè credasi e piace, 27 

.Quando il poter co’ numi a paro è posto. 

Ma tegame non era ivi capace 
Di quel pesce, lo consiglio adunque chiama 2S 
I proceri , che ’o petto aborre e tace. 

Scdea ne' volti lor pallida e grama 
La cesarea amistate. £/li già siede n 

Primier ; correte : alto il Liburno esclama. 

Aflerrato una cappa, avanza il piede 
Pegaso , allor prefetto ovver castaido 30 

De la città smarrita? uomo di fede , 

Lioro de le leggi esplicator ben saldo: 

Benché credea di tempi in tal fierezza 31 ' 

Rischioso d'equità mostrarsi caldo. 

Vien poi di Crispo l’allegra vecchiezza: 

Ingegno mite , e di costumi avea, 32 

Come ne la facondia , egli dolcezza. 

A chi mar’, terra, e popoli reggea. 

Qual compagno miglior, se a quella peste 33 
E in mezzo a stragi ’l ver dirsi poteaT 

'''a quai cose più indomite e rubeste 
Di tirannico orecchio? onde pende anco 34 

D’amico il fato in dir piogge e tempeste! 

Quei dunque il petto non oppose unquanco 

Al torrente , nè valse aprir I' uscita 3S 

A libero parlar d’ animo franco. 
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Vtrbn •mimi ino fine, et vitam impendere rero. 

Sic mullas hijemes, alque oclogeeima vidil 
Soluilia, his armis, Ula quoque tuiui in aula. 
Proximus ejuedem properabat Aeiliut am 
Cumjuvene indigno, quem more tam sacca manerei, dj 
Et domini gladiis jam destinata: sed olim 
Prodigio par est in nobilitate serieclus ; 
linde fit, ut malim fraterculus esse Gigantis . 

Profuit ergo nihii misero, quod continui uxsut 
Eigebal nunùdas, albana nudus arena iw) 

Venator. Quis enim jam non inlelligal artes 
Palriciat? quispriscum iJlud mirelur aeumert, 

Erute, tuum ? Facile est barbalo imponere regi. 

Nec melior vuUu , quamvis ignobilis, ibat 
Jtubrius, offensae veteris rem alque lacendae, lu» 
Et lamen improbior satiram seribenle cinaedu. 

Montani quoque center adest abdomine tardus. 

Et malulino sudane Crispinm amomo, 

Quantum vixredolent duo funera. Saevior ilio 
Pompeim tenui jugulos aperire susurro, no 

Et, qui vulluribus servabat ciscera dacis, 

Fuscm, marmorea medilatus proelia villa; 

Fa eum mortifero prudens Vejento Catullo, 

Qui nunquam visae flagrabat amore puellae, 1 1 ( 
Grande et conspieuum nostro quoque tempore momintm: 
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36 


37 


36 

Dunque al miser con orsi ed arrabbiate 

Fiere nudo pugnar itel circo albano 3« 

Nou valse, per fuggir più crudeitate. 

E chi mai non comprende oggi esser vano, 

Bruto , il tu' ingegno? ed ogni arte e velame? w 


A re barbato non fu imporne strano. 

Nè Bubrio sù venuto da lo strame, 

D' antica offesa reo , giva men chino; vi 

Del bardassa satirico più infame. 

Di Montano è ancor là tardo al cammino 
Da pinguedine il ventre; c lo stillante as 

Di mattutini balsami Crispino. 

Doppio mortorio appena è si olezzante. 

Di lui Fompeo più crudo, che scannava, ss 
Lieve a le orecchie accuse susurrante. 

Poi Fusco, il qual sue viscere serbava 
A gli avottoi di Dacia, e per trastullo ai 

Guerre in villa e trofei fantasticava. 

E Veienton prudente con Catullo, 

Che ardea d’amor per non vista donzella: as 


Mostro inuman , ver cui tutt' altro è nullo; 

15 ' 


Nè per h) vero rifiutar l« vita. 

Si giunse illeso a l' ottantesim' anno. 

Con quest' arte e 'n tal corte sol gradita. 

Prossimo e lui d' età verso lo scanno 
Pronto Acilio movea col giovinello , 

A cui con morte non varrà l' inganno ; 

Già 'I padron lo destina al suo coltello: 
Prodigio è ornai vecchiezza in nobiltate; 
Ond' anzi esser torrèmi un meschinello. 
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Caectu adtdator , diruique a ponte tegelks, 

Dignus arìcinos qui mendiearel ad axes, 
lilandaqut devexae jactaret baita rhedae. 

Xmo magis rhominm stupuU: nam phuima dùeit 
In laevam converiut; al iUi dexlrajaeebat 120 

tìettua. Sicpugnas CilicU laudabat, et ietui. 

Et pegma, et pueros inde ad velaria raptot. 

Aon cedit Yeiento; sed, ut fanatieus, oettro 
Pereussus, Bellona, tuo divino/, et: Jngent ' 
Omenhabes, inquit, magni Olarique triumphi: tìs 

Begem aliquem capiet , atti de temone britanno 
Excidel Arvirague. Peregrina est bellua: eemis 
EYeetas in terga sudet? Hoc defuit unum 
Fabrieio,patriam ut rhondn memoraret et anno s. 
Quidnam igitar censet? coneiditurf Absit ab ilio no 
Dedectu hoc, Montanus ait: testa alta paretw, 

Quae tenui muro spatiosum coUigat orbem. 

JDebetur magnxu patinae subitusque Prometheus. 
Argillam atque totam citiut properate; sed ex hoc 
Tempore jam, Caesar, figuH tua castra sequanlur. 13 S 
Ficit digna viro sententia. Noverai ille 
Euxuriam imperii veterem, noctesque Neronis^ 

Jam medias, aliamque famem, quum palmo Falerno 
Arderei. Nulli major fuil usuo edendi 
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Geco «cberao* di Uogiu blanda e fella. 

Quale accattqo che a"carri in su la via m 

'D' Arida baci scocca e umil favella. 

Nessun altro del rombo più stopia: 

Molto ne disse , e a manca volto stava; kì 
Gli era a dritta la belva tuttavia. 

SI le pugne ed i colpi già lodava 
Del Cilice, e’I fanciul che ’n alto scosso as 
Su teatrale macchina volava. 

VoientOD , qual fanatico , percosso 
De r estro tuo , Bellona , ivi indovina ; av 
E ; Un agurio , dicea , stupendo è mosso 

D' alti trionfi : vinto un re V inchina, 

Od Arvirago fier giù da i britanni so 

Plaustri cadrà. La belva è peregrina: 

Ve' al tergo irti gli strali. E patria ed anni 
Sol narrargli mancò. Che dunque pensi? si 
Vuoi che 'il pmi sia fatto? Ah no: taf danni , 

Sciama Montan , ceasin da lui. Conviensi 
Vaso alto, ampio , e di tenui mura cinto. ss 
Tosto un Prometeo qui d'accorti sensi. 

Sù, mano a ruota e argilla : ovunque spinto 


Pia d'oggi 'nnanzi, o Cesare, il tuo campo, s3 
Seguan vasai. SI gran parere ha vmto. 

L' uom degno conoscea già 'I vecchio campo 

De la lussuria imperiai tra fidi, s) 

Stante Nerou le lunghe notti 'n campo. 

Conoscea con qual arte si disfidi 
Novella fame, allor ch'arda di vino ss 

Il polmoo : maggior ghiotto unqua non vidi. 
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Tmpttlaie ftua, Cireeis naiafortM, on 
Lùerinum ad taxum, rutupinove edUa fondo 
Oitrea, callebat primo dtprendere mor$u; . 

Et lemel atpectililué dicebat echini. 

Surgitur, et nàuo'proeeret exire jubenttar 
Concilio, quot cdbanam dux magnus in arcem i4s 
Traxerat attonitot, et festinare roactos, 

Tamqaam de Cattis aliguid , torvitque Sicambris 
Duttaiu, lamquam'diversis partibusorbis 
Anxiapraecipitl venisset epittola penna. 

Atque utinam his potitu nujii Iota Ule dedisut iso 
Tempora saevitiae, claras quibus abituìit Urbi 
Ulustresque animat impune, et vindice nullo/ 

Sed perni, poitquam cerdonibus esu timendus 
Coeperat: hoc nocuit lamiarum caede madenti. 
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E coDoscea , «e a'sassi di Lucrino 
O fossero al Circeo , dai primo morso, 

L' ostriche svcHe , o al Udo Butupino : 

Dicea la spiaggia , un guardo sol trascorso, 
Del maria riccio.’ AUio comanda ii Sire 
Sciarsi ’l consiglio a la sua rocca accorso. 

Attoniti gli avea stretti a venire 
Cesar, qual se de*^ Catti e de' feroci 
Sicambri avesse lor nuove ad aprire; 

Qual se ansié lettre da diverse foci 
De l'orbe gli veuissero recate 
A precipizio su l'ale veloci. 

Ed ohi si avesse tutte anzi passate 
L'ore crudeli! E rimaneva intera 
Homa di tante illustri alme pregiate. 

TroncoUe impune! e un vindice non era! 

Pur cadde allor che a F imo popol tutto 
FonnidabiI divenne: e giunse a sera 

Chi del sangue de' Lami! si (e' brutto. 
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irr.v^reiivr itren, st€ mma cotcìr irmi. 


Eieelieolbsimt salirà, qua osleodit litleraiorum sui aeri misariam, 
quae laola rrai, ul quidam, el c«l«bfrnnii viri, ad viUa quaeque mi- 
nisieria pauperiale adigerentur. Solus eoiin Caesararlcael sindia fo- 
rebal; caeteri vero proce res ac divilea . vel poelas sterili admiratiooo 
proseqoebantar. veì, cum ipsi esscot poetae, carmina carminibus re- 
peodebiDÌ ; et, bì quando aedessnas recitamìbos puMicc cnmmoda- 
renl.uQii ideo gupiptus, nec subsellia suppedìiaKani (t — > 47 }« Nihilo 
aecìQs rates plerique.landis cupiditaic addocii, versus coocionahant; 
cum tamcQ meus, Disi espers curarum sii , non facile numine aillari 
divino, Dee seosus eicelsìorea concipere queai;praeserUm,si illi Mae* 
cenates desini: inde omalìssima boni pociae adnmbratìo ( 51 ^ 71). 
Ad condiiionem deinde hisioricorncn (97 — 105), causidicorum, pa- 
tronorum causarum et jurisconsultorum transit , quorum operam el 
doctrioam esM iograias , aeque ostendit ( 107 — 149 ). Omnium in* 
gratissimu»labor , el merces vilissima reiborom aique grammatico- 
rum ( ^— 214 ), qui coDtinnis puerorum eadem rccitaniium decla* 
mationibus defatigati, a discipnlis despecti, Intardum male habiti, a 
parentibns mercede eiigoa remnoeraii, ac siepe hnjus mereedis par- 
te defraudali , acromnosam viiam agunt , a quibus tameo parentes 
multiplicem emditionem , curam iogeniem puerorum, perpetuam* 
que vigilantiara postolant (215— 213], His Alexander Rnpertì addit: 
■ Quae Juvenalisde misera sludiorum stndiosorumque cooditionedi* 
sputavi!, ad nostra quoque tempora iraosfcrri possuot fere singula.a 
Ifec sane immerìto, praesertim de bac miserrima Italia , qua sampec 
fortuna liltcratos bomines despriit, jactavil) egestati damoavit» Ala* 
gerius hoc testator.Ariostus, et Torquatus divini, Oalileos, Vici mens 
altisatma, Goltios, Pariaiasitamporc denique nltimus, non digoitate, 
Jacobos Leopirdius. 
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l' ARTI VAN MINMCANOO IX ROMA ATARA. 


ììeUìttìma è questa satira, ovt il pasta dimostr i ti tniseria de'Utte- 
foli ds'swù {ewpi,la quaU erti si fat.’a, chenlenni,cziandio celeberri~ 
mi uomini, od oyni piuvU minisUrio v ‘nityina dalla pot'frtà costretti. 
Perorchà solo Cvsare faiorai'a le arti e gli s utlii; gli altri grandi eS 
I ricchi 0 di sterile ammiroz'one onoruvano i poeti , o , essendo essi 
medesimi poeti, i versi ric impensavan co’ versi ; e, se olcuna volta 
prestavan le loro case a quelli eh* pubhlicum 'nte reritavatw , non 
però sommmùfrawm le spese ué le se He (t. 1—17 ). ÀUlUdiineno 
molti poeti, indotti da deti,lerio di i nle, r'tfj'tiionnvan de’vertii co* 
me ehi la mente, o e non sia sgmi bra di cure, nun f.4eilmmie pos* 
sa essere ispirat i , né concepir molto sublimi sensi , s/»e;ia/mefi^« 
maneofifi^ile <!«' ; di quindi un ritfatto bellissiourdel buon 

poeta ( 18 — S6). Passa di poi a dir delta condizione d 'gìi istorici 
( Z8—ÌO), de’easÀsidlci, d*gli avioeiti e de* *jhir?contul(i, Ifi cui o- 
pera e dottrina mostra parimente esser vana ed infruttuosa (41 — CO), 
Ma topraiutio ingratissima la fatica, e la mercede riHssima mostra 
esser de'retori e de’ grammiiici (Gl S7);i quiU, stanchi di udir 
eonlinuammte recitar semjire le medesime cose di’ fanciulli , tenuti 
ila* discepoli a » maUn/jrii/t raliof/a , rfa’ j *nifori con iscarsa 
mercede rimunerali , e sovente di questa ancora in parte ilcfraada^ 
rt , menano vita misera e travàglìosa : e j d*alira bfutda , i padri ri- 
ehieggon da loro svariata erudizione, e cara Smisurata de’fanciulli 
edassidsta vigilanza (88—99). Al che, Alessandro fìuperii nggiwtffes 
m Le cose che Giovenale discorre della misera eonditivne degli sta- 
dii e degli studiosi, possono eziandio a'nostrì tempi adattarsi pres~ 
so ebètuite.» Aicertò tenta tagioneispezialmente guardando a que- 
sta sciagurata Italia, dove tempre fortuna t letterati uomini vilipe. 
te. travagliò , condannò alla miseria. Di questo fan fede Dante Ali- 
ghieri, il divino ^rtns<o ed t( Tasto,Ìl Ca/tfei,/a menfe o/<issima del 
Vico, tl (rozzi, il Parini, e flnalmetue, per tempo i4jtmo,non per me* 
ritao fama, Giacomo Leopardi, 
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SA TI HA SETTIMA 


LITTEBATOECM EGESTAS. 


Et spts et ratio studiorum in Coesore tantum : 

Solus enim Iristes hoc tempestate Camenas 
Kespexit, quum jam eeìebres notique poetae 
Salneolum (Jabiis, Romae copducere farnos 
Tenlarent ; nec foedum olii, nee turpe putarent B 
Praecones fieri, quum, desertis Aganippes 
Tallibus, esuriens migraret in flirta Clio, 
fiam,- si pifria guadrans tibi nullus in umbra 
Ostendatur, ames nomen victumqw Machaérae ; 

Et rendas polius,.commissa qaod auctio rendii l o 
Slanlihus, oenophorum, tripodes, annaria, eistas, 
Alcylhoen Pace!, Thebas et Iena Fausti. 

Hoc satius, quam «i dicas sub judice. Vidi, 

Quod non ridisti. Facianl equiles asiani , 

Quamquam et cappadoees faeiant equilcsque bilbgni, 15 
AUera quot nudo traducii Gttllia. taló. 
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Solo in Cesare ornai ragione e spene 
Di studii : chè sol egli a nostri giorni 
Racconsolò le misere Camene , . 

Quando i gran' vati 'n Roma ambian de' forni 
L’appalto, a' Qabii d’un bagnolo , e quando 
Nè in tarsi banditor tcmeano scorni. 

E già, ie valli aganippee lasciando , 

Migrava in gli atrii Clio: chè a l' ombre agresti 
Pierie non si poo la fame io bando. 

Ond’ è che ’l nome e 'I vitto anzi terresti 
Di Machera , e a f incanto vender (laschi , 
Treppiè , sciocche tragedie , armadii , cesti. 

Ciò meglio che se in falso attestar caschi : 

Di scrocconi asiani opra hen degna , 

Di bitini, e di quei d'orìgin guaschi. 


1 


3 


3 


4 


5 
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Kmo tamen Uudiis indignum ftrre laborem 
Cogelur poslhac, nectil qukimque canoris 
l'Uiqnium vocale modis, laurumque momordil. 

Hoc agite, ojuvenes! eircumpicit et stimiilat voi, 
Muleriamque sibi ducis indulgentia qmerit. 

Si qua aUwuIe putas rerum cxspeclanda luarum 
Praesidia, atque ideo croceae membrana tabella» 
Jmpletur , lignorum aliquid pasce ocius, et, quae 
Componis, dona Veneris, Tbelesine, maritò ; 

Àut Claude, et positos tinca pertunde libcUos. 
Frange miser calamos, vigilataque proelia dele. 
Qui facis in part-a sublimia carmina cella, 

Pi dignus venias hederis et imagine rnaera. 

Spes nulla ultcrior.: didicitjam dives avarus 
Tantum admirari, tantum laudare diserios, 
l'i pueri Junonis arem. Se'd defluit aetas 
Li pelagi paliciis et cassidis atque ligonis. 

Taedia lune subeunl animos : lune seque suamque 
Terpsiclwren adii facunda et nutla seneclus. 

Acripc nunc arles, ne quid libi conferai iste, 

Quem colis, et J»/Msarum et Apollinis aede relieta. 
Ipse facit versìts,dtque uni cedil Ilomero 
Ib opter mille annos. Al, si dulcedine famae 
Succensus recites, Maculonus commodal aedes , 

Ac longe ferrata domus servire jubelur. 

In qua sollicitas imilatw janua pàrtas. 


8ETTIHA 


Nullo a fatica de' tuoi studil indegna 
Dolce e pieno cantor che' lauri morde 
Stretto più Oa , poiché tal prenze regna. 

Su, giovanetti , via ! mano a le corde: 

£' vi gira d' intorno il guardo < e sprona 
A materia ché'l suo bv.or v' accordo. 

Se aspetti guiderdon d'altra persona , 

0 Tcicsio, per empier fogli , aduna 
Su poche legna , ed a Vulcan li dona ; 

0 serbali de' tarli a la fortuna. 

Spezza le penne , misero , cancella 
Le guerre vigilate a l'aria bruna , 

Tu eh’ alti carmi détti in breve cella 
Per merlar edra o immagin magra. E speri t 
Bieco avaro di te non vuol novella; 

Già apprese à Stupir solo , e di leggieri 
Dar lode al bel parlar , come al pavone 

1 putti. Ma van via gli anni primieri : 

E polche al mare, a l'elmo ed al marrone 
Più non può darsi il vecchio e nudo vate , 
Odia sé, la sua musa c’I suo serinone. 

L' arti or ti scaltro di cotesto usate 
Tuo padron per frodarti di mercede ; 

Poi che Apollo e le muse hai tu lasciate. 

Anch' ei fa versi , e al solo Omerp’cede , 

Perchè più antico. Ma, se (la ^he, acceso 
Di dolce fama, a poetar tu riede , 

MaculoDO , da cui le stanze bai preso 
In presto , ti fa gli usci si ferrare , 

Ole sèmbrao porte di castel difeso. 
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Scit dare liberloi extrema in parte tedenfee 
Ordirne, et magnas eomitùm disponere toeee. 

.Verno dabil regum, quanti subsellia conttent, • ti 
Et quae conducto peadent anabathra tigillo, 

Quaeque reportandie patita est orchestra cathedris. 

Kos tamen hoc agimut, tenuigue in pulvere suleot 
Ducimus, et Uttut sttrili versamui aratro. 

Aom, M discedOs, laqueo tenet ambitioti W 

Consuetudo mali; tenet insanabile multos 
Scribendi cacoéthes, et aegro in corde senescit. 

Sed totem egregium, cui non «i< pvblica vena, , 

Qui nil expositum soleat dedticere, nec qui 
Ck>nwmni [eriat carmen triviale monfla, . BS 
flunc, qualem nequeo monsirttre et sentio tantum, 
Anxietate careni animus facit, omnit acerbi 
/mpalient, cupidut tilcarum, aplusque bibendis 
Fontibus Aonidum : ncque enim cantare sub antro 
Pieno, thyrswnte potest contingere tana 80 

Paupertas, alque aeris inope, quo nocté dieque 
Corpus eget. Satur est, quum dicit Haratius: Euoe ! 
Quii locut ingenio, ntit quwn te carmine solo 
Eexant, et dominit Cirrhae Kysaeque feruntur 
Pectora nostra, duas non admittentia eurat? 65 
J/agnae mentis opus, nec de lodice parando 
■ Attonitae, currut et equot facietque Deorum 
Aspieere, et qualis Rutulum confundat Erinngs, 
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Sa i liberti a l' cslrenio collocare ; 

Le grosse voci dispor de' clienti. sa 

Ma dìuA ricco le spese ti vuoi fare. 

Per li bauchi nei mezzo , ed i pendenti 
Gradi a'Oanchi, e l' orchestra Innanzi posta , 17 
Pagar nolo ed arteflri convienti. 

E ’ii ciò pur ci ostiniamo , è 1 n tenue crosta 
Tiriam solchi, e feodiam sterile arena : 18 

Tanto il mal uso fermaci a sua posta. 

AI quale ambizion più a scriver lena 
Cresce, a non pur da gli antri esser può spenta, io 
Ma egregio vate di celeste vena , 

Che sdegna’! cammin trito,' e carmi impronta 
Nuovi, vagando per l' nonio clivo , 20 

Quale additar non So , ben eh' io lo ^nta , 

Sciolto da cure il fa natura schivo 
D'ogni molestia, e de le Selve amante, 21 
E a ber disposto d'Aganippe al rivo: 

Che non può fredda povertà , ' mancSnte 
Di tutto e inferma , dare al tirso un crollo , 22 
N’è ila che sotto l'antro, aouio caute. 

Fiacco intuona : Eroi ! perchè satollo. 

Ov’è l'ingcgiiu, se non ferve il petto 23 

Di carmi', scosso da Bacco ed Apollo? 

Ma noi tengati due cure a'un'ora stretto. 

Opra è sol di' gran mente non turbata 21 

Dal procacciarsi un cencio ;, un pover letto , 

Mirar la faccia a' numi , e f irritata 

Dira , che di sè 'I rutulo traea , U 

£ di carri e destrier' pugna affannala. 
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JS’am , ti TirgiUo puer et tolerabil* deestel 
. HospUitm, eadereni omnet a crinibut hydri ; 70 

Surda nihil gemeret grate buccina. Poscimut, ut tU 
Non minor antiquo Jlubrenut Lappa cothumo, 

Cujus et alveolotet laenam pignerat Atreut. 

Non habet infelix Numitor, quod mittat amieo ; 
Quintillae quod donet, habet; nec defuil iUi, 75 

Inde emeret multa patcendam carne leonem 
Jam domitum: constat leviori belluà lumptu 
Nimirum, et capiunt plut intestina poélae. 

Conlenlut fama jaceat Lucanut in hortit 
Alarmofeis ; at Serrano tenuiqne Saleio 8Ò 

Gloria quantalibet quid eril, ti gloria tantum est? 
Curritur ad vocemjucùndam et carmen amicae , 
Thebaidoi, laelam feeit quum Statiut urbem, 
Promisitque diem ; tanta dulcedine captai 
Àfficit ille aninios, tanlaque libidine tulgi gs 

Auditori ted, quum freglt tubsellia v'ersu, 

Eturit, intactam Paridi nisi t;endal Agacen. 
lUe et militiae multis largi/ur honorem, 

Semetiri wtum digitai circumligat auro. 

Quod nondant proceret, dabit hitlriortu Camerinos go 
Et Bareas, tu nobilium magna alria curai/ 

Praefectot Pelopea faeit, Philomela tribuno!. 
Uaudtamm invideai nati, quem pulpito paicunt. 
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Chè Maron, se1 ragaito don avea 
E ospiiio buoo , oadean tutte da'crioi sa 

L'idre, nè già la tromba alto gemea. 

Noi TOgliam che fiubreno a’avvicioi 
A r antiquo coturno egli che in pegno 
Ha l’Atreo.per un manto e vaaellini. 

Il forer Numitor non può dar segno 
Di larghézza a T amico: ha ben da. darne ss 
A Quintina; e non ebbe anzi ritegno 

Di comprarsi e nudrir con molta carne 
Lion già domo: e si spendio men faccia, 29 
Ch' a empir d' un rate le budella scarne. 

Pago Lucan di fama in orti giaccia - 
Marmorei : ma che mai gloria ( s' è tanto 30 
Gloria ) al tenue Salcio , a Serran procaccia ? 

Al dir dolce di Stazio a la cotanto 
Grata Tebaide accorron tutti , quando 31 

Lieta fé' Boma e ’l di promise al canto. 

Gli animi e* tregge di sè stessi ’n bando i 
Ne impazza il migo, e' banchi squaait e fende 32 
Si da' plausi com' e’ za recitando.. 

Purè aCTama , se a Paride non zen'de 
L' Agàre intatta. Ei la' nàilizia onora , 33 

Per lui r anello in dito a’ vati splende. . 

Che i preceri non danno , ten ristora 
Un istrion : tu a' Camerini affretti ! 34 

A' Barei ! tu de' grandi a la dimora ! 

Filomela i tribuni , e fa i prefetti 

Pelopea. Da invidiar però non sia 33 

Vate che da’ teatri 'i cibo aspetti. 

15 
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Quù libi Maecenai? quis Htmc eril aut PrKuiem, 

Aìàl Fabiui? quis Colla iterum? qttis Lenlulus alter? as 
Tane par ingenioprelium; lune utile multis 
PaUere, et «inum tetto néseire decembri. 

Vester porro labor fecundior, historiarum 
Scriptores ; petit hic plus temporis , atqui olei plus ; 
Kamque oblila modi millesima pdgina surqit loo 

Omnibus, et multa cresci! damnosa papyro. 

Sic inqens rerum numerus jubet, alque operum lex. 
Qvm tamen inde seges ? terrete quis fructus aperlae ? 
Quis dabit hislorico, queintum darei acla legenli? 

Sed genus ignavum, quod ledo gaudel et umbra. los 
Die igilur, quid eausidicis eivilia preieslent 
Officia, et magno comiles in fasce libelli ? ' 

Ipsi magna sonani, sed lune, quum ereditor audit, 
Praecipue ; rei si leligit lalus aerìor ilio, ■ 

Qui venit ad dubium grandi cum codice nomea. no 
7'unc immensa cavi spirane mendacia folles, 
Conspuilurque sinuj. Yeram 'deprendere messem 
Si libet, bine cenlum patrimonia cdusidicorum. 

Parte alia solum russali pone Lacemae. 

Consedere duces : surgis lupallidus Afax iiB 

Dictunu dubia prò liberiate, bubulco'. 
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Chi '1 Mecenate tuo 7 oggi chi Ga 
li Proculeie ? ii Fabio ? up altro Colta ? 36 

Di qual Lentulo speri cortesia ?' 

Era pari a l'ingegno il premio allotta : 

Utile a molti allotta impallidire , 37 

E 'I dicembre frenar la gola ghiotta. 

Vostra fatica , isterici , a ver dice , 
più friMla : d’olio e tempo più dimanda; ss 
Mille carte non bastanvi a Coire. 

Cresce assai l' opra , e n' empie d' ogni banda 
Molti fogli , cui vostra borsa paga : 39 

Sì 'i gran subietto e l'ordine comanda. 

Pur qual ricolta tante cure appaga ? 

Chi a voi darà quanto un notar guadagni? 40 
Ma gente ignava , d' ombra e letto vaga. 

Or di' quali al causidico guadagni 
Vengono da' litigi e da scritture 4i 

In grossi fasci seco ognor compagni? 

Sooan le costui voci allor più dure 


Che 'I creditor li sia che 'I punga al. Ganco , 43 

Pcrcliè teme di prove mal sicure. 

Non è r interno mantice allor stanco 
Solllar m^ndacii enormi ; e 'I sen s’ imbava , 43 

Saperne il lucro ver se vuoi pur anco. 

Di causidici cento pria tu grava 
Con K aver l' una lance , e I' altra scorgi 44 

Che un sol co’ suoi russato auriga aggrava. 

Sediero i duci ; (a pallido sorgi , . 

Aiace, a dir per libertà dubbiosa , 43 

E a giudice bifolco innanzi porgi. 
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Judice. Rumpe miur tensum jecur, ut tibi latto 
Figanlwr viridet, tcalarum gloria, pqlmae, 

Quod vocis pretium? ticcut pelasunculut, et rat 
Pelamydum, aut veleres, Afrorùm epimenia, bulbi, iso 
ilnf n'nttm Tiberi devecium, quinque lagenae. 

Si quater egitii, ti coniigit auretu unta^ 

Inde cadwit pariés ex foedefe pragniaticonim. 

Aemilio dabilur, quanlum pelei. Al meliut not 
Egimut? Hujtu enim slot eurrut aheneus, alti «ss 
Ouadrijuges in vetlibulis, atque ipte feroci 
Bellaiùre scdcns curvaium bastile minalur 
Eminut, et statqa medilatur proelia losca. 

Sic Pedo conturbai, Slalho deficit : exitus hicest 
Tongilli, magno cum rhinocerole lavari 130 

(Jui solet, et rexat lutulenta balnea turba, . 

Perque forum juvenu longo premit atsere medos, 
Empturus pueros, argenlum, mgrrbiria, villas: 
Spondei enim Igrìo ttlotaria purpura filo. '' • • 

Et tamen est illis hoc utile : purpura vendit 135 

Causidicum, vehdunt amethgstina: convenil illit 
Et strepila, et facie majorit vivere eensus. ... 

Sed finem impensae non servai prodiga Roma. 
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Rompi , misero , il fegato , fa cosa - 
Da crepar , perchè stanco abbi al tapino «a 
Uscio l’onor di palma infruttuosa. 

Qual premio intanto ? un secco prosciuttioo , 

E di tonnina un raso , o di mulTalo » 

Legume, come a. un servo, ovver di vino 

Cinque orci, su per Tevere portato. , 

Se io quattro cause avrai sol d' oro un nummo, ag 


Partirlo co' prammatici è l' usato. 

Dessi ad Emilio quanl’ ei chiede. E tummo 
Noi men 7 Quadriga di metal Sovrasta , 4g 

Ben sai , nel suo vestibolo , ed al summo 

Di feroce destrier sedendo ei I' asta 
Uinarcevole impugna , e col pensiero so 

Da losca statua guerre e pugne tasta. 

Si al contrario Pedon fallisce ; al zero 
È ridotto Matonei e vedrem farsi .'si 

Pur si Tongillo , eh’ or pompeggia altero. 

Con gran rinoceronte ci suole -untarsi ; 

Turba i bagni con Seguito, fangoso ; sa 

Fa in piazza su garzon' medi portarsi. 

Quivi compra donzelli , e prezioso 
Elettro, .e argento, e ville : chè malleva S3 
La porpora di Tiro, ond' è vistoso. . 

Pur ciò molto a' causidici rileva r 
La porpora li venda « è da' le vesti- Si 

Violette lor credito si leva. 

Giova lo sfarzo ad ostentare io questi 
Maggior’ sustanze.' Ha Boma non (la ' ss 

Che mai dal fonder facuitù si resti. 



1 Ig SATIRA 

Fiditnui eloquio? Ciceroni nemo ducenlos 
A'iinc dederit nummo*, nisi falterU annulus ingen*. ito 
Rapidi haec primum, qui litigai, an tilii s«ri 
Odo, decem eomites, an poti te sella, togati 
Anltpedes. Ideo conducta Pauhts agebal 
Sardongche, atque ideo pluris, quam Cossut, agebal, 
Quam Basitu*; rara in tenui facundia panno. 145 
Quando licei flentem Basilo producere matrem ? 

Quii benedicentem Basiltìm ferat ? Afcipiat te 
Gallia, vel potius nutricuJa cautidicorum 
Africa, si placuit merctdem imponere linguae. 
Declamar* docei? o ferrea pectora Vecli, iSO 

Quum perimit saevos classi* numerosa tgrannos I 
Nam quaecumque sedens modo legerat, haec eadem itms 
Proferel, atque eadem cantabil versibu* isdem. 

Occidit misero* erambe repetita magislros. 

Qui* color, et quod*iÌcau**ae gemu, ailque'ubi ntmma 
Quaestio, quae feniani diversa e parte sagiltae, uso 
Scire feloni omnes, mercedem sokere nemo. 

Mercedem appella*? quid enim scio? Ctdpa docenti* 
Scilicel arguilur, quod laeva in parte mamillae 
Nil salii arcadico juveni, euju* mibi sexta i 60 

Quoque die miserusn dira* caput Annibal implet: 
Quidquid id e*t, de quo deliberai, an pelai Vrbem 
A Canni*, an post nimbo* et fulmina caulus 
Circumagal màdida* a lempestate cohortes. 
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l'idiam ne la facondia 7 Or non dacia ' . ■ . 
Ninno a un Ciccroo cento danai, sa 

Se senza il folgorante anello e' sin. 

Il litigante in pria s’ otto servi hai 
Guarda , e dieci clienti e seggia appresso, S7 
Se da togati preceduto vai. 

Però Paulo aringando aveva espresso 


Un sardonico a nolo , e a lui favore . ss 

Più che a Basilo e Cusso era concesso. 

Facondia in panno vii perde valore. 

Quando Basilo orò per madri 'a pianti ? B 9 
Chi Basilo turrà bel parlatore 7 
. Te accoglierà la Gallia , anzi di tanti 

Causidici- quell' Africa ricetto , Sa 

Se tua lingua recar vùogli a contanti. 

Tu declamare insegni 7 o ferreo petto 
Di Vettio , allor che scolaresca torma Ci 

1 Ber' tiranni uccide' con un detto 1 ' 

Chè quante cose assisa or lesse à norma 
Del precettur , dirà le stesse in piede, C2 

Canticchierà le stesse ad una forma. 

Sempre uA tedio ,i maestri a morte iiede. 


Qual sia 'I culor , la causa , il- geiier , l' areni, aa 
Tutti vorrian saper , niun dar mercede. 

Mercè dimandi? e che imparai? Quai marmi 
Ha il cervello , e me incolpa ; ogni sei giorni &( 
Vieo col suo Aero Anibaie a noiarrai : 

Che pensa , che delibera , o soggiorni 
Dopo Canne, o ne vada a Boma ratto , ss 
0 tempellando campeggi i dintorni. 
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Quantum vù tlipulare, et proiinut aeeipe quod do, 16S 
Vi toties Ulum pater audiat. Haee olii sex, 

Vel pìures uno eonelamant ore sophistae. 

Et veras agitanl lUes, raplore reliclo ; 

Fusa venena sileni, malta ingralusqtie marittu. 

Et quae jam veteres saiusnt mortaria eaeeos. ' i 7 o 
Ergo sibi dabii ipse rudem, si nostra mov«frunl. 
Consilia, et tilae diversum iter ingredielur. 

Ad pugnam qui rhetorica d(scendil ab umbra, ^ 
Summula ne pereat, .qm vilis tessera venit 
Frumenti : quippe haee merces lautissima, Tenta, 17$ 
Chrgsogbhus quanti doceal, tei Pallio quanti 
Laulorttm pueros, artem scindens Theodori. 

Ealnea sexeentis, et pìuris porticus, in qua 
Gestetur dominus, quotiespluit : anne serenum _ 
Exspeciet, spargatque lutojwnenta recenti f i8o 
Ilìc polius ; namque hie mundae nitet ungula mulae. 
Parte alia longis Numidarum [ulta cdumnis 
Surgat, et algentem rapiat coenatio soleni. ' 
Quanticuoique domus, cenici qui ferculo dotte 
Componat, neniet qui pulmentaria condat. 

Hos inter sumptus sesterlia Quintiliano, 

Vi multum, duo suffieient ; res nutla minoris 
Conslabit patri, quam filitu. Vnde igilur tot 
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Qusnto vuoi stipulare , e preodi a un tratto 
Quel eh' io do , perchè 'I padre taufe votte . ce 
D' ascoltarlo, quantTo, mi tenga patto? 

£ al gridano ancor con lingue sciolte 
Più soQsti che trattan vere liti , C7 

Finxioni e fole' via di meuo tolte. 

Dunque , se fieno i miei consigli uditi , 

Da sù medesmo suo congedo prenda , c>s 

E per sentier’ si metta più spediti , 

Qual da l' ombra- retterica .discenda 
*A pugna , chè di sue fatiche sparte - eo 

La mercede non perda : iu Ter stupenda 

A CrisDgono chiedi , e’ può narrarte ' 

Per quanto i ricchi insegni, o a PoUlooe _ 7o 
li qual di Teodor minuzza l’ arte. 

31ille e mille sesterzii ad un padrone 


Costano i bagni ; un portico più anche , 71 

In cui , sé piove, il portan più persone. 

Forse aspettar vorrà 1 sereno , e l' anche 
Spruzzar di fresco loto a' suoi giumenti? 72 
Anzi qui : chè qui lustran unghie e zanche. 

Sostentato colà da rilucenti 
Numidiebe Colonne , in aito sorga 73 

U ceùacoh)., e accòlga 1 soli algenti. 

Nè ciò basta : d avrà chi dotto porga 

Le vivande ; ci avrà Chi ben condisca • 7s 
Questo e quel manicar che il' ghiotto ingorga. 

Ma , al più , di dne sesterzii si fornisca 
Un Q'uintilian pe ’l figlio : nulla costa 75 

Meno d'un precettor che l' erudisca. 

16 
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Qtùnlilianus habet foltut ? £x«mpl(inoconim 
Falorum fransi ; feHx, el pulchtr, et acer; 190 

Felix, et sapiens, el nMlis, et generosus 
Appositam nigrae lunam subfexU alulae 
Felix, orator quoque maximus, etjaeulator ; 

Et, si perfrixit, cantal. bene : distai enim, quae. 

Sidera le excipiant modo primos ineipienlem 199 
I Edere tagilus, el adhuc a maire rvbentem. ^ 

, Si Fortuna volet, pes de rhetore consul ; 

5 » volet haec eadem, pes de constile rhetor. 

Yentidius quid enim? quid Tullius? anne aliud quam 
Sidus, el occulti miranda potenjia fati? 200 

5 (tos regnadabunt, caplivis fola triumphos. 

Felix tfle lamen corvo quoque rarior albo. 

Foenituil mullos ranae Sterilisque cathedrae, 

Sicut TkrasgmacM probat fxilus, atque Secundi 
Carrinalis ; et hunc inopem vidistis, Alhenae, 205 
AH praeter gelidas ausae conferre ciculas. - 
Di, rnajorm umbris tenuem et sine ponderi terram, 
Spirantesque crocos, et in umaperpetuum vèr. 

Qui profceptorem sancii roluere parettUs 

Esse loco. Metuens virgae jàm grandis Acbilles sio 

Canlabat patriis in monlibus: et cui non lune 
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Dunque di seUe spaziosa costa 
Ohd' ha Quintiliano? Esempit lascia - ia 
Di strani fati: un uonn , cui veglio a costà 

Fortuna , vince ogni terrena ambascia ; 

Di fortezza e beltà chiaro risplende ; 77 

Di sapienza e nobiltà si fascia; 

Orator , non mai l' arco indarno tende ; 

Fioco, pur canta ben: chè da la stella 7 s 

Sotto qual tu nascesti il viver pende. 

Se fortuna vorrà, farti puot’ella 
Un consolo da retore; e a suo grato 79 

Un retore da coosol U fa quella. 

Chi a Ventidio, chi a Servio cangiò stato. 

Altro che l’astro , a cui ben si consuona so 
Il mirabii poter d'occulto fato? 

Dan régno a' servi, e trionfai corona 
I fati a un prigiooier: d' uom si felice , ' si 

Pur qual di corvo bianco si ragiona. 

Ebber molti a pentirsi d'infelice 
Cattedra vana : il fin di Carrinate , 82 

Di Trasimaco il fin chiaro tei dice. 

E quel primo vedeste in povertate , 

Ateniesi , voi che a' vostri savi sa 

Fredde cicute sol porgere osate. 

Dii , concèdete a 1 * ombre de' nostr' avi 
Tenue e lieve la terra , e primavera ss 

Perpetua a ruroa, e. crochi ognor soavi:- 

Chè’l precèttor qual padre appo lòr era. 

Cantava adulto già ne'patrii’ monti sa 

Achille, e ancor temea verga severa: 
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Eiicent riiurn eitìiaroedi tauda màgiUri ? 

Sed Rufum aiqw aiiot eaedU sua quemque Juventus, 
Rufum , qui Miet Ciceronem AUobroga dixii. 

Quù grmio Eitedadi doetigue Palaemmis affert , 215 
Qutmttim grammaticus merùit ìabortEl Umen ex hoc, 
Quodcmufueestfmnvs est <Mem, quamrhetoris aeraj, 
Diteiptdi eustos praemordet ^;oem'(ui ipse , 

Et , qui dispensat, frangit sibi. Cede , Palaemon , 

Et patere inde aìiquid decrescere; non tditer, quatti 320 
Institor hybemae tegetis nrórijue er ’urà , . • - 

Dumtnodo non pereat , .mediae q\wd noctis ab bora 
Sedisii , qua nmo faber , qua neuio sedebat , 

Qui docet obliquo Imam deàucere. ferro : 

Dwnnwdo non pereat totidem olfeciste lucernas, 225 
Quol slabani pueri , quum totus decolor etset 
Flaccus , et haereret nigro fuligo Jlfaroni. 

Rara tamen mereés , quae eognitione tribuni 
Non egeat. Sed tio* saevùs inqiqnite leges , 

I l prdeceptori vérborum regala eonstet, ' 230 

l't legai tiisiorias , auclores noverit omnet, 

Tamquam ungues digilosque suoi : ut forte rogatus, 
Rum petit aut thermos , atti Phoébi bdlnea , di^ 
NtUricem Anchisae , nomea patriamque novercae 
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E quali al riso allor non- movea pronti 
D'un citarista precettor la coda? si*i 

Fan gli scolari, oggi al maestro affronti. 

Rufo stesso sdiemir fon’ è che s' oda 
Da' suoi : Buio ■, che , allobrogo sovente S7 
Chiamando Cicéròn, di pregip il froda. 

Chi d’ Encelado >ÌD grembo e del saccente 
Falerno pari a l'opra i|. premio reca? S3 

Eppure il pedagogo frodoleote 

Dp mercè scarsa un peuo pria ne seca' 

( Mercé ’n vero che un retore ha maggiore ), 

£ r economo un altro ne riìieca. 

Soffrì e tad , Paterno : il venditore 
Di stuoie e coltri imita, il qual non cura , oo 
Pur che venda , d' un presto anche minore. 

Chè non .dèi gittar via la vigii cura 
Sedendo anzi gli albor’ , quando a gli stessi pi 
Fabbri e a lo scardassier par notte oscura ; 

Non gittar via 'I (etor de' lumi spessi 
Quanti stanno scolari , p tal che neri 92 

Sun Fiacco e Maro, di quel fummo impressi. 

Pure un salario è rado ove mestieri 
Non sia piatir. Ma voi di noto merto 93. 

Scegliete un precettor , padri severi : 

Cli'ei del dir sappia te regole-; esperto 
Sia de l’ istorie ; autori '0 tutte guise 94 

Al par de l' unghie sue conosca aperto. 

Peri) richiesto , sia che girne avviso 
A le terme 0 di Febo a' bagni , il nomo 9 s 
De la nudrice rammenti d' Anchise ; 
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Anehmoli ; dieat, qtiot Attua vieerU ampt, tas 
Quot Sieulut PhrygQ/ut vtm doTutverit urruu. 

ExigUt , vt mora tenerot eeu pollice dueat. 

Ut ti quit etra vtdtu/n faeit : exigite , vt tit 
Et poter ipiiut cottut , ne turpia ludant , 
fìe faciant etcì&ui. Non ett leve , tot putrotum aio 
Obtervare manus ocutoique in fine ttementa. 

Hate , intuii , curii, ti , gwan te verterit annui, 
Accipe , vittori populus guod poitulai, gurum. 
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la noverca d' Anchanolo ancor nome 

E patria ; dica quanta Aceste etate m 

Visse, e quante di vin diè a'Frigii Mine. 

Esigete che sica per Ini drizzata , 

Come alcun foggia col pollice un volto 97 

Su la cera , le voglie pur mo nate. 

Esigete Cbe sia qual padre volto 
Ognora al figlio , perchè non s’ imbratti '93 
Co i compagni a vicenda , ovvero sciolto. 

Di più putti è non lieve osservar gli atti. 

Le mani e gli occhi 'n sul finir tremanti. 99 
Ciò adempi , e’ dice , e al fin de l' anno tratti 

Quanto un vittore atleta avrai contanti. 
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KOBtutAt rioriii cir .r/iri's, son irti fiicxr i;jr. 


iVu6i1ilai sola Bit tUque «niea ^irtus.ait pcieia ooster, et id est prse- 
staotìdshni hujtis operi» argameotom. Quid enim refert oobilem esse 
et a sumniìs viri» originem ducere, si male vivitur Corani ipais majo- 
hbus ( 1 — 18 1 ? Qui pairiae alili», caeteros morìbus ac probiiaie ao- 
lecellit, Dobilissit. esto: qui reru praeler Ululo» nil htbel aliud, un* 
de gloriari possiti is digous, qui nomep speciosum fcral, quod turpi- 
bua animalibus, coque indigni», per ludum aliquandi) damus (19->38)> 
Rubtflliu» Blaodus natalium splendore ioflalus humiies despi cit ; ai 
muUi suDt uliliasimi cives , qui Vel de jure reapondeol , et ipsios Da' 
bilis indocli causa» agutrt, tei oi*cram io re militari strenoam reipu» 
b'icae praesUnt: Rubellias aatem, sua ignavia et imbecillitale tronco 
aimillima»,Hermae statua nil d^lTert.nisi quod vivit ac spirai (39>— 53 . 
In equi» ad circense» ludosmitiendì», nou geDusspevtatur, sed virtù»; 
et qui inter eoa degener est et imbelli», tìIì pretìo rhedarii» venditor 
aut molUoribus ( 56 — 67 ). Si igilur hominum admiraiione et lau- 
de dignus videri rupiat nobili» homo , non omnia debeai majonlms : 
sit bonus miles, tutor Gdeli», judex incorrtipiu»;et,si vel tvrannu^ il- 
luni lornieotorum meiu ad pejcrandum tdegeriUfee uUro tnjrtt offe- 
rat, alquc putel 

Et aummuiff ette nef<u nnimeni pratferre pudori, 

Et propttr rimni, cirenei perdere eoutat. 

(68 — 86). Senteotia aurea, quam sequilur optimi provìuciarum gu- 
bemalons adumbraiio, eui cppooitor descripiio rapinacuni acflagi- 
tionim, qiiibus se contaminaveruot. ab uliiuiis reipublicae tempori- 
bus, proconsulcs se praelores , qui miseri» provincialibu», auiea au- 
rum, argeatom , ebur, marmor habeotibos, uil omuiuo re4i^uerimt , 
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KOBO.TA* IN KOlCIBCaiAJr, NON NB* PABBNTI. 


N'ihìità Sfila ed anira è rirtute. dice il notiropotfa; ediquetlo l'or* 
gomenio della preture frfUifiifno laltro. Dopfoiehè, chi giowi eiMr 
nobile e trarre origine da lomtni ucmint , t$ mal ti rive al cospetto 
degli stetti maggiori (t, i — ’J)? C^i è w/ife alla pairia , e otxw- 
so gli oj/ri per omolt coeltmi eperproòiVd , quegli dicati ncbiU : 
chi poi, oltre i titoli, niente altro non ha onde ti poeta gloriare, co- 
titei é degno di portare un nome tperiito 4 cui tol per iieherso diamo 
talvolta a inti animali e di etto indegni (8^^14). Rubellio Blando, 
gonfio per splettdor di natali, dispregia gli umili ; ma molti tono tra 
questi i cittadini uh7i«fmt, i quali 0 danno retponti di diritto e Iraf- 
tan le cnute degli tfetti nobili ignoranti , o si adoperano tirenua» 
mente in gtterra p*r la patria: BuheUio, al contrario , per la sua 
ignavia ed imbfrillità timile a un tronco , in ntmie altro non ti 
differenzia dalla statua di J?rma,ee non eh’ei vive e spira (tH—30), 
Xello eleggere x rat'alli da mandare a’giuochi rircenti, non alla ros- 
ta ai guarda, ma alla rirtù; e quelli tra etti $ quali eono tralignanti 
ed imbelli, a til prezzo 0 a* carrettieri ti vendono ovvero a’ mugnai 
{ Se df/ngrié un no^iVe detiderì di parer elegnà de/rammira^ 
sione e della lode degli uomini, non dee tutto aspettarti da’maggiori: 
sfa buon toldoio, fu/ore /ìrdeie, giudice ineorroito,- e, te pure il tiran- 
no col timor de'tormen/i il voglia costringere a tptrgiurare, facciati 
spontaneamente incontro alla morte, e 

a «ommo ecceiio sscriva 

Ch'cxli laWcsu ad onesti prc(*oi>^a, 

E perder per la tìCd il. perché viva. 

f 2.^-^Sf ). Sentenza aurea, cui segue il ritratto dell' ottimo governa- 
tor di provineief al quale ti oppone la detcriiione delle rapine e de- 
gli eceesti onde ti contaminarono fin dagli ultimi tempi della repub» 
blica iprocontoli e i pretori , i quali a’ miseri provinciali , che pri- 
ma oro, argento, avorio , marmi potsedeano, niente altro non ave- 
van lfueiato, te non il ferro ed il tentimenfo delle ingiurie» Quindi 
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Disi ferram attiiie ìojariae sensmii. lod^ìrt «i iodìgoiUo popalorom 
um iojusUm orbem miniUDtiuu): lìciis eieoim, 

ToIÌ4U lieti onuM quod utquan etl 

Auri, aiqm orfeuti; $cutum, ftadimmque reiimfptn, 

Et Jacula itgotMm: ipotiati» arma iupertumt. 

Quod oracnlom ood Ttoum fuisoe kistorìa utifl aperte demoostrat 
(87 — 125 }. lo Dtmaaìppo deìade, torpii Dobiliom rtUa detegit. act- 
licet ioMouiD aurìgandi siudiam, loollitieni, et TiDolentiaiD; eidem » 
histrionalem exprobrat artem ; Gcaccbo, gladiatorìam; Nerooii salta- , 
liooero indec^ram in theairo { 126 — 209 ). Ad exetxipla praeceUeo- 
liae piebetoram hoc modo traifiil t nobiliias vera a virtute » non a ti- 
tuits pendei; nee quÌ»2>’S'n dubtubìt Senecaro praeterre Neroui pir> 
ricidae, Nerooi moria, frairis, S 'rorìs, propinquorumqoe suorura ac 
cogoalornm caedc madenli :,2I0 — 229,. Catilioa etCcihegus oobUes 
erant , et patriae perdeQdae'Coo»iIiam ioierant » qaam ab ioteritu 
vindieaxit Cicero ignotns Arpinas, et homo dovoì ( 230 ‘>243 )* Ma* 
rìQS item Arpioas, primo mercenariiis fossor, post gaegarins miles.vi* 
cii Cimbros , et digoarn se praebnit , quf tertius Romae conditor dl- 
ceretur ; dam collega ejusdem nobilissitniis. duos triatnphos albi 
latos Mario rrcusante, semodam taninm palmam lulit (214 — 232). 

Deci! plobeii eraot. et sangub^ eorum foii divinitaii iofensae accepiis* 
aimam piacalum. Servius TuDius, captiva maire nalosv regnnm adc' 
ptus est t et maiimam se i^gero gessit. ¥1111 deniqae Bruti pairiam 
( rodiderunt ; lllam servus delatioae servavii ( 2 i3 — 267 ). Praesui 
fgilur humih luco naium esse, ac virtutibus inclaresrert , quam ma* 

)oruni efli^'ies viiiis inquinare : et quicumqae ; vel anliqaisoinia stir- 
pe orti, iude supcrbinal, a pastoribus aut tarpioribas forte parenti- 
bus originem dacaut(2r8— 274). 

Nec praecedentibus Bivio, grauiaiesenteoiiaruin. et m^j estate ser* 
moois ccdil nostra satira, intcr cunsummatissimas no>(rt'|)oeiae , si- 
oe dubio, annumeranda. Cum ea, coroparaui quidam lloratii set. 6, 
lib. 1. Vide quoque Sali-Bell. Jugurt. Apu,d nos J/entinita atque Al- 
ferivi simile argumeiUuin trariaruat, sed miruni in ntoduro festivìter 
ac juco»e Ì’itrmùia:apudGaUos Boileau banc saliram ferradverbum 
eipressU , nec illepide qoidem, aed ubo parieveutu; tt quam loogé 
Juveuali sii iaferier, uiramqne lioguam sapienti apparebii aeque. 
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Vira e Vindignaùon$ de*popotì, che minacciavano eoA ingiusta 
fd- peroceAd a' vùili 

Togli par oro e trgento , e logli tulio ; 

Scudo e apoda f dino e dardi 0 ‘?endicoroi 

Tu laocl: a gli opogliati aTanian Tonni. 

a guai vatieùìdo non attere nato pano la itloHa assai apertamenle 
dimostra (SS^SSJ. in Damatippo dipoi -«copre i vmi turpi de’no* 
^i/i, come l'amore insano di guidare i cocchi, la moUetza, Vuòbria- 
chcua ; al medesimo rimprovera Varie istrionica; a Gracco, la gla^ 
diaiorio;a Iferone. la danza cergognosainieatro (51 — 88). In questo 
modo passa ad arrecare esempii d*lVecceltensa de'plebei stVnobUi : 
la nobiltà -fera dalla virtù, -non da' (tio/i dipende ; nè ulettno moi 
duòilerà di preporre ^«nerd a A'erone parricida, a Nerone bagnato 
del sangfte della moglie, del fratello , della tortila, degli affini suoi 
e de’ congiunti (89—97). Catilina e Cetego eran noòdi, e pure ordi^ 
narono di dielriM^^er ia patria, cui dalla totale rovina salvò Cioè» 
rone,ignoto arpinate,ed uomo nuoi-o (98— Jfario, panmenie ar» 
pinate, prima zappatore mercenario , poi sold tto ^rr^ano , linee » 
Cimbri, e reeeit degno d' esser Chiomato il t rto fottdatore di /toma: 
dove il collega di lui nobil/SiimO f ricusando Jlario due trionfi già 
o/fertiglisi, appena ebbe il secondo onore (104 — lOS).IDeeiieran ple- 
bei, ed il ior sangue fa espiasione aeecWtiima alU divinità adirata. 
Servio Tullio, nato di madre trhiava, ebbesi il regno , e si comportò 
da grandissimo re. 1 figliuoli finalmente di prato tradiron la pàtria, 
la quale da un servo coLsuu rapportare /*u lai* o-'a (108— 114). Meglio 
è dunque essere in wnil luogo nato, e divenir cAtaroper tirlù » che 
bruttare con vita le effigie de’ maggiori; e tutti, che noli di antiihie^ 
sima schiatta, dieiò ìnsuperbisrono , da pastori traggono ori^nCi o 
foise anco dap'ù vili parenti (ii4 — ii6}. 

iPuejia f altra per (o siile, per la gravità delle sentenze, e per la mae- 
stà del dettato-nulla non cede alle precedenti, ed è Sfnz'i duMio da an- 
nocerare tra lepiù perfette del noefro'poe/a. Con essa oirunt parago- 
nano la Satira € del primo libro di Orazio. Vedi ancora Sallustio, nel 
Giagurtiflo. Appresso di noi simile argomento trattò il Meoztnì el’W- 
fieri, e con fm'raMI«/r>itt;iÌd e tepidezza il Parini: li Boiltao appres- 
so i Francesi tradusse (jfuaei parola per parol i questa satira . ni 
cerio senza grasuà,manonconpaTi rwseitiKsa ehidell'una e dell’al- 
tra lingua è dotto , chioromente apparirà quanto egli ero inftrioTe a 
fitopenóie. 


SA TIRA OCTA VA 


H O B I L E S. 


SisMiiATÀ quid faciunt ? quid prodeU, Pontite, longo 
5angutn« censeri, pietosi osttndere wltus 
Majorum, et itante» in curribut Amilianós, 

Et Curiòt jam dimidios, humeroique minorem 
Corvinum, et Galbam aurieuìi» nasoque carentem ? « 
Quis fruclus generis tabula jaciare capaci 
Fumosos eguitum cum dictatore magistros , 

Si corcpn Lepidis male «ìMiur ? Effìgies quo 
Tot belìatorvm, si luditur alea pemox 
Ante iVuiMnlinoi? «i dormire incipit ortu to 

Luciferi, quo tigna ducet et castra mocebaat ? 

Cur Allòbrogicis, et magna gaudeat ara 
A’a(tu in hercuito Fabiut lare, ti cupidus, ti 
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SrExiti che Tanno? e che, Pontico, giova 
Scénder d'antico sangue, ed i sembianti 
Pinti de gli avi millantarne in prova? 

A che gli Emiliani in cocchio stanti? 

Un Córvin roooco e' Curii non interi? . 
Galla col naso e le orecchie mancanti? 

Che prò di equestri duci e di guerrieri 
Col dittator nel mezzo ostentar pompe 
In quadri da l'età già rosi e neri? 

Se io cospetto de' Lepidi si rompe 
Ad ogni vìzio? e innanzi al Numantìno 
Le notti il biscazzar non s' interrompe?' 

Se a dormir prendi in su l'albor vicino, ' 
Quando i duci moviéno il campo 7 -Dunque 
Godrassi originar d' Ercol divino » 
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Vamu, tt'evganta ^vanluntrit mollior agno; 

Si ienmm attritus ealimnti ptmice lumbim is 
Sqxtalentes iraducil avos, emplorque teneni 
Frangenda miimim funettal imagine genlm ? 

Tota licei teleree exorneni mdigue eerae 
Airia, nobiiilae sola est alque unica mXus. 

Paulus, tei Cossus, tei Drusus moribus està : 20 

Eoe ante ef^gies majorum pone luorum ; 

Fraecedant ipsas illi, te eonsute, tirgas. 

Prima mihi debes animi bona. Sanctus haberi, 
Jusliliaeque lenax faclis dictisque mereris f 
Agnosco procerem. Salte, Gaetuìice, seu tu 2S 
Silanus, quocumque alio de sanguine, rarus 
Citis, et egregius patriae contingis otanli. 

Exclamare libet, populus quod clamai, Osiri 
Intento : quis enim genergsum dixerit kunc, fui 
Indignus genere, et praeclaro nomine tantum 30 
Insignis ? Nanum cujusdam Atlanta tocamus; 
Aethiopem rt/cnum; pracam extortamque puellam 
Europen ; canibus pigris, seabieque telusla 
Letibus, et siccae lambenlibus ora lucemae, 

Aomen erit pardus, ligrù, leo, si quid adhue est, ss 
Quod [remai in tefris tiolentius. Ergo carebis 
Et metues, ne tu sis Crdicus, aul Camerinus. 

Bis ego quem monui ? Tecum est mihi serma, Rubelti 
Blande : lumes allo Brusorum stemmate, (omfuom 
Feceris ipse aliquid, propler quod nobilis esses , 40 
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E 'I Dome d' Allobrogico , quantunque 
Cupido e vano Fabio, e vie più molle s 

Che d’eugaoeo aguelliu lana fosa'unque? 

A che gli squalUd’avi a mostra estolle 
Pelarsi i lombi e toschi a trattar uso , 7 

Perchè d’arder sua effigie il popol bolle? 

Omin pur vecchie cere ogni atrio giuso: 

Nobiltà sola ed unica è vlrlutc. g 

Sii di costumi un Paulo, un Cosso, ua Druso: 

Questo più raglia che le immagiii' mutò : 

Questo le verghe , te consol , preceda : g 

Le doti in pria de l'alma io vo’ compiute. 

Fai si che a' detti , a I' opre ognun ti creda 

Santo e giusto 7 Ecco il grande. Salve, o chiai'o io 
Getulico , e di nomi insigni ereda ! 

Te cittadin la patria egregio e raro 
Griderà , come il popolo festante ii 

Grida del ritrovato Osiri caro. " 

E chi dirà gentile un tralignante 
Di sua stirpe? chq sol dal nome porta il 

Chiarella? Un nano si nomiamo Aliante ; 

Cigno , un Etiope ; picciola e distorta 
Fanciulla , Europa ; un cad rognoso e strano, ts 
Leccante i labbri di lucerna smorta , 

Diran pardo , leon , tigre , o silvano 
Altro animai che più feroce freme.' it 

Guarda doti sia cosi tuo nome vano. \ 

A chi pari' io? Te il mio discorso preme, 

Bubellio : hai tu de' Drusi enfiato il petto » 
De l’ alta insegna , qual se '1 giulio seme 
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Vt le eontiperet, quae $a»guine fulgel Mi, 

Non qme tentoio eondueta tui aggere lexU. 

Vo* humiles, inguù, tuigi pars ultima nostri. 
Quorum nemo gueai pairiam monstrare parentis : 
Ast ego Cetropides. Fictu, et-originis hujus 
Gaudio longa feras. Tamen ima plebe Quiriiem 
Faeundum invenies : solel hie de fendere cauMU 
Nobdis indocti. Yeniet de plebe togata', 

Quijuris nodos et legum aenigmata salvai, 
lite petit Euphraten juvenis, domitique Baiati 
Cuslodes aquUas, armis industrius ; al tu 
Nil nisi Cetropides, tr'uncoqw simUlimus Hermae. 
KuUo quippe alio tincis discrimine, quam quod 
UH marmoreum caput est, tua vicit imago. , 
Die mihi, Teucrorum proits, ammalia muta 
Quis generosa pulci, nisi forila? nempe voliicrem 
Sic laudamus equum, facili cut plurima palma 
Fervei, et exuliat rauco victoria Circo. 

Nobilis hic, quocumque venil de gramine, cujus 
Clara fuga ante alias, et primus in acquare pulcis 
Sed venale pecus Corytluie,postmtaset 
Uirpini, si rara fugo Victoria sedU. 

AH ibi majorum respectus, grafia nulla 
Lmbrarvm ; dominos pretiis inulare jubenlur 
Exiguis, Iritoque trahunl epithedia collo 
Segnipedes, dignique molam versare Nepotis. 

Ergo, «< miremur te, non tua, primum aliquid da, 
Quod passim titulis incidere praeter honores, 

Quos damus et dedimus, quibus omnia debes. 
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Per alcun’ opra tua t'abbia coocctto 
Chiaro , e non femindla che tessente io 

Lane a 1 ' aperto trae viver dispetto. 

Voi la feccia , di’ tu , di nostra gente ; 

Voi senza patria: ma il .Cecropid' io. 17 

Vivi , e tua origin godi lungamente. 

Pur dì vii plebe alcun Quirite uscio 
Facondo ad avvocar nobile indotto , la 

£ togato del gius gli enìmmi aprìo. 

Il giovine plebeo corre di botto 
Là su r Eufrate e del Batàvo domo 19 

A. r àquile custodi , e armeggia, dotto. 

Ma tu solo Cecropide , se' corno 

Un Erma tronco: e in tanto a lui maggiore , 20 
Che tu vivi , e' marmoreo ha capo d' uomo. 

Dimmi, germe di Troi, che dò splendore 


A male bestie » se non l' esser forti ^ 21 

SI lodiamo un corsier pieno di ardore. 

Che pili e piìi palme nel Circo riporti ; 

Sbalzi la polve fra' plausi fuggendo, ‘22 

E innanzi a gli' altri rapido si porti. 

Di lui suona vittoria : io lui commendo 
Nobile, di qual passo e’ vegna-; e a vile 23 
Tardo cavai , eia di gran raua , io pcendo. 

Riguardar noi fari sangue gentile : 

Cangia a vii prezzo più padroni , e attrita 24 
Sotto un carro o a la moia il collo umile. 

Dunque , perchè ammirfam te , non f avita 
Virlude , e t' onoriam , fa per te cosa 3S 

Degna che 9' infuturi la tua vita. 
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Haec uuit adjuvenm, quei» nobit fama tuperinim 70 
Tradii, et infUttum plenumque Nerone propinquo. 
Rana enim ferme tentus communi» in iUa 
Fortuna. Sed le eenteri laude luórvm , 

Ponliee, noluerim, tic iU nihil ipse futurae 
Laudi* agai. Miierum ett aliorum incumòcre famae, 75 
Ne eoUapia ruant nòduclis tecta columnis. 

Slratus lumi padmet viduat, detiderat ulmot. 

Etto bonus milei, tutor bonus, arbiler idem 
Integer : ambiguae »t quando ciloiierc <«(« 

Ineertaeque rei, Phatarii licei imperel, u< tit so 
Folius, et odinolo diclet perjuria tauro, ' 

Summum crede nefas aiiimam praeferre pudori. 

Et propler vilam vkendi perdere causa». 

Pignu* morte perii, coenei Hcel osìrea cenlum 
Gaurana, et Cosmi loto mergatur alieno. ss 

Exspectata diu tandem prooincia {uum le 
Rectorem accipiet, pone irae frena modumque. 

Pone et avaritiae : miserere inopum sociorum. 

Ossa vides regum t'ocuts exsucta medullis. 

Retpice, quid monéant leges, quid curia mandet; 90 
Proemia quanta bonos maneant, quam fulmine justo 
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Ciò basti per la testa boriosa 
Del giovinastro pettoruto e pieno so 

De l'attenenza di Neron fumosa. 

Perchè il senso comun spesso vien meno 
In gran fortuna. Ma de', tuoi la lode , 27 

Fontico , non vogl' io t' afBdi appieno , 

Che nulla a gli avvenir’ degno di lòde 
Tu stesso mandi. Egli è pur d'uomo inetto 2$ 
A sè puntello far de l' altrui lode. 

Piomba , sottratte le colonne , il tetto : 

Sta la vite senz’ olmo al suol deserta. 29 

Sii buon tutor, buon duce, .arbitro schietto) 

Se a testiroon di .cosa ambigua e incerta 
Citato unqua verrai ; sia che t' imponga 30 
Faiari stesso con minaccia aperta 

Dir falso e spergiurar., sia che ti ponga 
Dinanzi il toro ; a sommo eccesso ascrivi 31 
Che tu salvezza ad onesti preponga. 

Non perder per la vita il perchè vivi. ' 

Morto è chi vive al vizio , ancor che ceni 32 
Lauto, e di odori'! corpo unga e. coltivi. 

Quando de la provincia in mano i freni 
A la fine terrai tanto aspettati, 33 

Fa che io te l' ira e l' avarizia aifreni : 

Abbi pieti de' miseri alleati. , 

Vedi' gli ossi de' re senza midolle 3* 

Da cupidigia rea smunti e succiati. 

Tieni r occhio a le leggi , e a ciò che volle 
La curia. Sai che premio i buoni aspetta , 

Sai qual gastigo i rei di QimEzo lolle. 
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SÀTISA 


£l Capilo et Tutor ruirint, damnante uMlu, 

Piralae Cilieum. Sed quid damnatio conferì, 

Quum Poma eripiat quidqtnd lUn Natta rdiquit ? 
Praeeonem, Chaerippe, tms eireumtpiee pannit, «s 

Jamque tace. Furar est, pori omnia, perdere noulum. 
Non idem gemUui oKm, ttec vuinus eroi par 
Damnorum, eociit fiorentibue et modo tneftt. 

Piena domut tunp ommi, et ingens stabat aeervus 
Nummorum, spartana ehlctmgt, conciaia eoa, loo 
Et eum Parrkatii tabulit signisque Mgroais 
Phidiacum vivebat ebur, nee non /Uyckf* 

SMius ubique labonrarae tine Mentore metme. 

Inde Doìabella est, atque hinc Antonius, inde 
SaerUegus Yerres; referébant nacifrtu aìtis 105 
Occulta spolia, et jdwres de pace triumphos. 
Nùncsoeiisjuga panca boom, grex parvus equarum. 
Et pater armenti capto eripietur agello : 
ipsi deinde lares, jì quod speetabSe signum, 

Si quis in aedieida Dem tmietu. llaee etenm sunt no 
Pro summis : nam «uni baei maxima. Despióat tu 
Forsilan imbeUu Bkodiot, unctamque Corinthon : 
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Capitone e Tutor giusta saetta 
Del Senato colpi ; d' ambo predoni aa 

De' Cilici predon' prese vendetta. 

Ma che prò , se del tuo ciò che abbandóni 
Natta , a rapir verrà .l'ansa di volo ? 37 

Miser , taci , e a l' incanto i cenci poni. 

Al postutto è follia perderci il nolo. 

Già gli alleati 'n fior , di fresco vinti , 38 

Sentian meu crudi i danni , e manco il duolo. 

Stava allor de le case entro i recioti 

Agio e ricchezza assai , paludamenti 39 

Spartani , e drappi io eoa porp>ora tinti ; 

Di Parrasio le tavole e' viventi 

Fidiaci avorii , e non men le preclare vo 

Statue di Miron surgean frequenti ; 

Di Policleto ovunque erao le care 

Figure io marmo e ne' dipinti suoi: 41 

Mense senza d' un Meutore cran rare. 

Venne pria Dolabella , Antonio poi 
E 'I sagrilego Verro , e in- gran vascelli 43 
Occulte spoglie si recar' fra noi: 

Si ne la pace trionfavan quelli. 

Or buoi pochi e cavalle a' sodi , un toro 43 
Si rapirà da' presi campitelli. 

Iodi gli stessi lari, alcun lavoro 

Di bella statua ; l’ unico idoletto U 

Che a caso io una nicchia riman loro: 

Perchè 'I meglio quest' è, quest' è l'eletto 
Che s'abbian quei. Tu forse 1 unguentata 45 
Corinto e Bodi imbelle arra' iu ' dispetto : 


t 
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Despiciqs merito. Quid retiiuUa jmmtu», 

Cruraqve totiui faeient libi levia genti* ? 

Hùrrida ùmda ett Hupania, gaiUcus axit, iis 
lUyrievmqve talun pare* et meambut iUi*, 

(tui taiurant urbem Circo teenaegue tacantem. 

Quanta au<«n inde fere* tam dirae proemia culpae, 
Quum tenue* nuper Mariu* dUeinxerit Afro*? 
Curandum in primi*, ne magna infuria fiat tao 
Fortibu* et mùeri*: toUa* licei omne, quod uiquam eU 
Altri atgue argenti ; «trtwn gladiumque relinque*, 

Et jacuia et galeoni : ^oliolù armo tupertunt. 

Quod modo propoem, non e*t senientia ; terum 
Credile me voti* folium recitare SibyHae. 12S 

Si libi lancia cohor* comitum, linemo tribunal 
Vendil Acertecome*, linuUum in conjuge crimen, 

Kee per canventu*, nee cuncta per oppida curvi* } 

Unguibu* ire parai nummo* raplura Celaeno ; 

Tmc tieet a Pico numere* genu*, aUaque à te 130 
Nomina delectant, omnem Titanida pugnam 
Inter majore* ipiumque Promethea ponas ; 

De quocumque vote* proarnm Ubi «mito libro. 

Quod fi praecipilem reqiil ambilu» alque libido, . 
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Il metten esse. E che si dipelata 
Gioventude dal mento a le calcagna , 4» 

. Che ti può far tal gente eOeminata ? 

Vuoisi non provocar l'orrida Spagna,- > 

Non il gallico del , non l’ aspro seno- 47 

Illirico cu' il mare adriaco bagna: 

Vuoisi rispetto a' mietitori almeno. 

Che satollan di lor fatiche ' Boma , 43 

Boma intenta die'l Circo ogoor. sia pieno. 

Ma qual trarresti in fin d' Africa doma 
Premio di si gran colpa , or ch'ogni frutto 49 
Bubossi Mario , e le aggravò la; soma?. 

In pria d’un atto ingiurioso e brutto 

Contra i miseri e forti è da guardarsi. so 

Lor togli oro ed argento , 0 togli tutto ; 

Scudo e spada , elmo e dardi a vendicarsi 
Tu lasd : a gli spogliati avanzan l' armi. si 
Ciò ch'io dico per vero è da pigliarsi: 

D' udir fa conto i sibillini carmi. 

Se il tuo seguito è santo , e se ricciuto S2 
Donzello esser venale ti risparmi ; 

Se moglie hai buòna, ch'ore sei seduto 
Per tribunal non venga , e 'n ogni vico ss 
Arpia non rubi con l' unghione aguto ; 

Attor tua stirpe puoi contar da Pico ; 

E , d' alti nomi s' hai disio , le pugne 54 

De' Titani sien tuo dipite antico ; • 

Sìa pur Prometeo: se più m-lò tu agugnc 
Progenitor , da qual vuoi libro 'jl togli. ' ss 
Ma , se al furor la tua libidio giugne , 

19 
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Si frangis rirgas sociomm in sanjuine, si te 135 

DelKtanL hebetet lasso Udore (ecures; 

Incipit ipsorwn conira te stare parentam 

Nobilitas, claramque facem praéferre pudendis. 

Omne anitni vitivm tanto conspectius ùt se 

Crimen habet, quanto major, qui peccat, habelur. no 

Quo mihi te solilum falsas signare tabellas 

In templiSf quae fedi aeus, sta/uamque parenlis 

Ante iriumphalem ? quO, n noelumus aduUer 

Tempora santonico veiofodoperta cuculio? . 

Fraeter majorum cineres alque ossa, coIucTi ns 

Carpento rapilùr pinguis Damasippus, et ipsci 

Jpse rotam slringil multo sufflamne eonsul : 

Aóde quidem ; sed luna videi, sed sidera tcsles . 

Iniendunl oculos. Finilum letripus honoris 

Quum fuerit, dora Damasippus luce flageltum 130 

Sumel, et occursum nusqwm Irepidabil amici 
• * / * ' , * • 

Jam senis, ac tirga prior annuet, atque maniplos 
Sdvel, et infundet jumenlis hordea lassù. 

Interea, dum Umatas iorvumqw jtKencum 


Digitized by Coogle 


omvA IW 

Se ti trac disfrenato amor di . brogli ; 

Se tu stancliì littori e verghe fragni ^ sa 
Nel sangue , e' ottuse far le scuri vegli ; 

Ti s'erge innanzi allor de gli avi magni ' 

J.’ immago i in man con Boccola che sdìiara sv 
Le thè lussurie e' subiti gtiadagni. 

Ogni vizio de f animo dfebiara ' • 

Tanto piti le sue colpe, quanto un taìo SS 
Che perca slassi in vista altrui più chiara. 

Mostrarti a gli occhi miei grande che vale?. 

Tu falulor he' templi che fé’ I' avo Sa 

E del padre a la statua trionfale 7 

Tu adultero notturno, il capo Ignavo 
Nel cappuccio santonico ravvolto, co 

f’cr colorar mèglio il disegno pravo? 

Oltre fossa ed il cenere sèpotto 
De gli avi suoi veloéemente vola ■ ei 

Sii lieve carro il corpacciuto e stolto 

Damasippo ; egli stesso con la gola 
Anelaatc, egli consolò lo ruote 63 

Spranga al declivo : è ver , la notte sola , 

La notte si ; ma le. stellanti ruote , 

Ma la Iona l' osserva. Il tempo scorso 63 

Del consolato , ei fa cose più uote. 

Di -chiaro di con frusta in man , l' occorso 
Non paventa d' amico vecchio ; e ansante , es 

Facendola scoccar , gli è incontro corso. 

• / * 

L'orzo egli stesso e'I’fien di porre amante 
A gli giumenti affaticafi ha cura. es 

E qualora di Giove a l' ara ei stante 
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More Numae eaedit JovU anie aUiiria, jttrat is:» 
Solam Eponmt et facies alida ad praesepia pietas. 
Sed, quum perngiles placet instaurare popinas ; 
Obvius assiduo Syrophotnix udus amomo 
Curri!, idutnaeae Syrophoenix.incola portae, 

Hospitis affeetu domiiitim regemque salutai, 

Et cum venali Cyane sueeineta lagena. 

Defensor eulpae dice! mìAt ;. fecitnus et nos 
ffaec jutenes. Etto ; desisti nempe, nre uUra 
Fovisti errorem : breve sit, quodturpiler audes. 
Quaedam cum prima resecaniur crimina barba. is& 
Indulge teniam pueris. Damasippus ad illos 
Thermarum calices inscriptaque Unica vadit, 

Maturus bello, Àrmeniae Sgriaeque tuendis 
Amnibus, et> Rheno alque Istro: praeslàre Neronem 
Securum valet haec aelas. Mille ostia, Caesar, i7o 
Mille; sed (n magna legatum quaere popina. 

Invenies aliquo cum percussore jacenleih, 

Permixtum naulis, et furibus, ac fugitivis, 

Inier camifices et .fabros sandapilarum, 

El resupinali eessantia lympana Galli. 17S 

Acqua ibi libertas, communio peculOr leelus 
Aon alius euiquàm, nee mensa remolior ulli. 

Gtitd faeias lalem sortiius, Pontice, s&rtan? 

Aempe in tucanos, aut (usca ergastula miitas. 
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Come un Numa sagrifica , aol giura 
Per Epona , c per quei visacci lordi 6c 

Ne le stalle dipinti per le mura. 

Ma. se il richiaman bettole e bagordi , 

Queir uhguentdrio di porta idumea', - - 67 
Tutto spirante odor', vien che l'abbordi ; 

' E la succinta Ciane plebea , 

Come quei , suo signore e re il saluta i os 
Di vino un fiasco offrendogli che bea. 

Dirà chi questi error' lievi riputa: 

Femmo. altrettanto noi gìoveni pria. 69 

Sì , ma per 'poco : In breve a beo ti muta. 

Certi vizii col primo pel van via. 

.Scusa i garion'. Ma un Damasippo vade 70 
A le terme , e sbevazzi in compagnia ? 

E' maturo a difender con le spade 


L' Eufrate, il Tigri, il Reo, l'Istro? Può bene 7i 
Gran fidanza a Neren dar questir étade. 

Movi, Cesare, movi il. campo:' In piene 
Taverne cerca il tuo legato. A fianco 72 

Troverail <i’ un fuggito di catene , . . 

0 in mezzo a ladri , a galeotti , ed anco 
A becchini , a carnefici , o con sozzo 73 

Gallo di pulsar timpani già stabeo. 

Quivi libero è' Ognuno 7 ungono il gozzo 
Tutti a un bicchiere; a up letto b quelli e quésti, 7t 
A una mensa il signor 'giace col mozzo. 

Che d' un. tal uomo , Pontico , faresti , 

Se fosse servo tuo ? Certo a' lucani . 7S 

0 a gli ergastoli toschi '1 manderesti: 


150 . SATIRA 

Al VOI, Trojugenae, vobis ignosciìi»; et, qiau «so 
Turpia cerdpni, Voktos Prutosque deeebunt. 

Quid, $i nunquam ddeo foedis adeoque pudtndis 
Vtimur exemplis, ut non pejora tupertint ? 

Consumptis opibut, voeem, Datnasippe, locasti 
Sipario, clamotum agertt ut Phasma. Catulli: ' igs 

I 

Laureulwn veiox eticun bene Lentulus egit, ' 

Judice me, dignut vera cruee. -\ee (amen ipii 
Ignoscas popolo : popoli front durioT hujut, 

■ Qui sedei, et spectat ttiscurria patriciorum, 

Planipedei aodit Fabiot, ridere polest qui lOO 

J/amercorum alapas. Quanti- sua funera vendant. 

Quid referti VendunI, nullo eogeqte Nerone, 

Noe dubUanl Celii praetoris vendere ludit. 

Finge (amen gladios inde, atque bine pulpito pone : 
Quid salius? ìlorlem tic quitquam exborruil, ut sii 
Zdolgpus Thgmeles, stupidi collega Corinthi ? 

Res haud mira tameii: cilharoedo prìncipe, mimue 
Nobilis : haee ìdlra, quid ept nisi ludut ? €t dlic 
Dedeeus irbis haies,: nee msrmiilonit in <m»is, 

Nec clijpeo Gracchum pugnanlem, aut falce supina aoo 
( Damnal enim tales habitus, et dàmnal et odll 
JVec galea frontem abscondit : movet ecce tridentem, 
Fostquain vibrala pendenlia rt(ia dextra 
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M '1 voi, stirpe geotile <H Troiani 
Tutto a voi lece ; a' Volesi ed a’ Bruti 
Sta ben ch‘è turpe a' più vili ' artigiani. 

Che? se, quantunque infami , atri e polluti 
Esempli nsiam , ne èvanzan de' peggiori ? 
Damasippo , tu gli hai tutti compiuti. 

Tu , sprecato ogni aver , tua voce a' ceri 
Dei teatro allogasti, c nel Fantasma. 

Di Catullo cantasti infra clamori. 

Lentuio nel Laurcolo , anch' ei , seni' asma 
3Iontò in croce ; e davver mertarJa avviso. 
Kè il popol che ciò mira men si biosma: 

Sfacciato il popol è che guarda assiso 
Si gran’ buffonerie , che i Fabii scalzi , 

Gli Emiin schiaffeggiar vede con riso. 

Che importa di lor vite a quanto s'alzi 
Il prezzo ? Ei si la vendono al pretore 
^'e' giuochi , senza che un Ncron gl' incalzi. 

Steso là spade e qua scene : pei niigliore 
Che scegli:? cui di morte orror mai piglia 
Si eh’ a' teatri venda anzi l' onore ? 

Pur nobii mimo noÀ fu maraviglia , ' . 
Regnante un prenze citaredo. : e ’n vero 
AJtro er' atlor che di buffon' quisquiglia 7 

Cresco T onta, di Roma' in ciò , che 'I fiero ' 
Gracco pugna , non d' armi ricoperto 
Da mirmilloo ( chè scudo , elaao e cinuero 

E adunca falce abborré ) ; il viso aperto 
Egli mostra: il tridiote ecco dimena, 
Poiché ffidarno vibrò le reti esperto ; 
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NcquùIqUcm «/TuJìl, nudum ad $peetaeula vtiUwn 
Erigil, et tota fugit agnotctndas arena. 205 

Credamu tunica^, di fauctbus aurea quum ie 
Porrigat, et tango jactetur tpira galero,. 

Ergo ignominiam graviorem pertulil omni 
Vulnere, cum Graccho jussus pugnare secutor.- 
Libera si dentar popolo tuffiragia, quis tam aio 
Perditus, ut dubitet Senecam praeferre Neroni, 

Cujus supplicio non debuti una parari 
Simia, nee «rpen* um», nec culeuf unw t 
Par Agamemnonidae critnen; sed cmuci facit rem 
Dissimilem: quippe iOe, Deis auetorilm, ultor 213 
Patrie eroi coesi media inter pocula; sed nee 
Electrae iugulo se poUuit, aut spartani 
Sanguine eonjugii,nuUis aconito propinquis 
Misciiit, in scena nunyuam cantavU Orestes, 

Troica non scripsit. Quid eriim Verginius armis 220 
Bebuit uIcMci magis, atU cum Findtce Colia ? ■ 

Quid Nero tam saem crudaqtte tgrannide feoit ì 
Baec opera atque hàe sani generosi prineipis artes , 
Gaudentis foedo peregrina ad pulpito salta 
Prostituì , jrotacjw apium mcruiMC coronae. . aas 
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Con la faccia levata , acciò che piena 
Di sè contezza a lo spettacol dia , 

Or qua or lò fugge per tutta l'arena. 

De la tunica si la leggiadria 
Cel palesa , e la fascia aurea che scende 
Giù dal galero , e sventola per via. 

Dunque ignominia più gravosa offende 
D' ogni ferita il mirmillon , che astretto 
Da comando con Gracco a pugnar prende. 

Se al popolo si desse aprir suo detto 
Francamente, qual uom , aia de' più tristi, 
Non avrà su Neron Seneca eletto? 

Con una scimia insieme e un serpe misti 
Poco era entro ad un sacco esser confitto 
Al supplicio del re de' citaristi. 

Fu de r Agamemnooide il delitto 
Ugual ; ma la cagion fa differenza: 

Cbè quegli ’i padre fra i bicchier' trafitto , 

Autori i numi , vendicò ; ma senza 
Che del sangue d’ Elettra si macchiasse , 

De la moglie , o di alcun di sua semenza; 

Non fu che Oreste in scena unqua cantasse ; 
Nè scrisse in versi d'ilion combusto. 

Qual mostro era onde più si vendicasse 

Terginio Galba o Vindice? A dir giusto. 

Che fe' Neron che in tanti anni e si crudi 
D' imperio fosse men d' infamie onusto ? 

Del generoso prenze eran gli studi 
Merlar nel greco agon corona indegna, 

£ vilmente trattar scenici ludi. 
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Majonwt effigiet habeant iwisnù» toeit : 

Anteptdei Domili longum lupone Thytdae 
Sgrma, vtl Antigonae, seu ptrumam Mendlippet, 

Et de tnarmoreo cilharam tusptnde eohuo. 

Quid, Calilitta, tuis mUalilnu atgue Cethegi 230 
Invtnitl quisguam tublimius? Ama tamen w$ 

Koctuma, et flasnmas domibu* templùgue parastit, 
l’I Braccalonm pueri, Senonwnqxte mmorei. 

Ausi, quod liceat tunica punire molesta : ' 

Sed vigilai consùl, vexillaque veslra coercet, 235 

Uic novus Arpinas, ignobSis, et modo Romae 
Blunicipatis egues, galeatum ponil ubique 
Praesidium altonilis, et m omni gente laborat. 

Tantum igilur muros iittra toga contulil illi 
Eominis et tituli, quantum non Leucade, quantum 2(0 
Thessaliae compie Oclavius abslidit udo . 

Caedibus astiduis gladio. Sed Roma parentem , 

Roma palrem palriae Ciceronem libera dixit. 

Arpinas alius T oltcorum in monte stdebat 

Poseere mercedes alieno lassus aratro ; 2*s 

Nod osam posi haec frangebat vertice vilem , 

Si lenlus pigra munirei castra dolabra. 
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Di tua voce 1 maggior' s' abbian l'insegna: 

Di Henalippe la maschera prendi , 9;: 

Fonia a' piè di Domizio , ella n'ò degna. 

Ponvi 1 gran manto , onde «1 ’n scena splendi , 

Di Tieste o d' Antigone , c la lira v7 

Dal marmoreo colosso alto wspendi. 

Calilina , Cetego , alcun rimira 

Legoaggio si gentil che a voi sovraste? »s 
Pur voi con mente torbida e delira 

Armi notturne e Damme apparecchiaste 
A caso, a templi;. ed un misfatto tanto, 99 
Quasi progenie di quei Galli-, osaste , 

Voi degni d'-esser vivi arsi. Ma intanto 

Veglia il console a tutto , e lo stendale loo 


Ritto contro a la patria in man vi ha franto. 

E' testé cavalicr municipale 

Nuovo d'.Arpioo in Roma , ignobil prima , 101 
Mentre ognun trema ; sol per tutti vale. 

E, come qud che adopera ed istima , 

Pone ovunque presidi! e si assicura : 102 

SI la toga a gli onor' levollo in cima. 

La toga fama- diégli entro le mura 

Più che Tessaglia ed Aizio , onde si noma 103 
Ottavio, e più che la indefessa scura. 

Ma Roma padre de la patria , Roma 
Tullio suo salvator libera disse. m 

L’altro, che Arpido ancor per suo rinoma , 

Pria sù l' aratro altrui stentando visse; 

Poi sol suo collo ruppe la nodosa 
Vite , ove il campo a munir lento gisse. 


105 



SATIKA 

Hic iamcn et Cim6ro»,'«t summa perieula r«rwm 
ExcipU, et solai trepidanlem protegit L'rbem. 

Atqae ideo, poUquam ad Cimbros tlragemqae tohdxmt. 
Qui nunqucm attigeront majora cadmera, corvi, 25i 
Mobilii omatur lauro collega seconda, 

Plebeiae Deciorumanimae, plebeia fuertM 
Nomina: prò totis legionibus hi tamen, et prò 
Omnibus auxiliis, atqae oirmi pube latina , 255 

Saflicimt Dii inferni!, terraeque parenti : 

Plurii «nim Decii, qaam qui servantur ab iliit. 

Uncina naius trabeam, et diadema Quirini , 

Et fasce! mentii, regum ul<imu« iUe bonorum. 

Frodila laxabant portarum ektuslra tyrannis 26 o 
Exsulibus juvenes ipsias consulii, et qaos 
Magnum aliquid dubia prò liberiate decerci , 

Quod miraretur eum Codile Mudai, et quae 
Impera fines Tiberinum virgo natavit. 

Occulta ad potrei produxil crimina servai 265 

Matronii lugendus ; at illoi verbera judii 
Àfficiuni poenii, et legum prima lecuris. 

Malo pater libi lit Thersiles, dunmtodo tu sis 
Aeaeidae limilit, vulcaniaque arma capessai, 

Qaam te Thertilae similem producat Achillei. 270 
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Pur questi i Cimbri ed ogni perigliosa 
Opra su di sè tolse, e lo scompiglio toc 

Solo e' quetò ne la città dubbiosa. 

Onde , poi che ne’ Cimbri Con l' artiglio 

( Che cadaveri si grossi ed immondi 107 

Non toccò mai ) li corvi dier’ di piglio , 

il nobile collega ebbe i secondi 
Onor' del lauro. Fur plebee de i Deci lOS 

L' alme , i nomi plebei , ma interi e mondi: 

Tal che per tutte le legioni i Deci, 

Per gli ausili! e' latin', solo a la madre loo 
Terra e a gl' inferni Dii bastano i Deci. 

Nato d' ancella e di non chiaro padre. 

La trobea, i fasci e'I serto di Quirino ito 
Hertò l'ultimo re d'opre leggiadre. 

De gli esuli tiranni al repentino 
Assalto aprian per le tradite porte ut 

I figli d' esso console il cammino, 

Ei che di dubbia libertà la sorte 
Spronar doveva ad alcun' alta impresa , 112 

Onde Coelite e Muoio e quella forte 

Vergin che a nuoto varcò il Tebro illesa 
Ne stupissero. A' padri 'I lacrimato 113 

Servo r occulta tradigion palesa : 

Ma quei battuti piangon lor peccato , 

E primi 'I ferro provan de le leggù tu 

Vo'che V abbia un Tersite generato , 

Por che pari a l' Eacide maneggi 
V armi vulcanie , e non produca Achille iis 
Te , se un Tersite di viltà pareggi. 


V, 
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Et tamen, ut long* rèpetoi, longequ* retohas 
Nomen, ab infami gtntm dedueis asylo : 
Majortm primus, quitquù fuU Hit, tuonm , 
Aut postar fuit, aut illuA guod dktre nolo. 
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Cerca il tuo nome indietro ad anni mille , 

Infame asilo abbasserà l’orgoglio: ita 

La tua primizia , senza più postille , 

0 fu pastore , o quel eh' io dir non TOgbo. 
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àutiT lite Utili ir ani *r iitiitii mi- 


E» omnibus luveoilis ttiiris nutU, dottorum judieio, pnesUOtior 
et consmnniatior. 0o« quidem.. certe, inter perrecUasim» non solnm 
cjnsdem, sed et eliorum seiirogrephorum opere ccnserelor annume- 
randa, ai cjus tracuUo philoaopbicae theseos, sei daclanjalioola spe- 
ciem minus prie M ferret. In ri, noe poeta doeet, homines pemm in- 
tclligere quae aint vera boni, eamque ob cansini omnibus fere totia 
eipeiere , qnae Ubi aint nocilun. Uioc , pnsl eiordium , thetornm 
more, tei tnctandae apUssimuoi, raria percurril boni, quorum co. 
pidilaie ronime ardemus, et qnim noiii ipsit optantibus fuetint i|. 
qne futura aint multis oslendit exempiia ei hiatorii desumptis j qoie 
optimi sine dubio est ratio prebandi ( 1 — 11 ). Et primum, divitias 
■dit : quia qui posaidei, ilii rercndum , ne , ut Cisaius L >nginua et 
Seneca, Tel latronum manu , rei tyrannorum jossu , tei reoeoo ne- 
cetnr ( 12 — S5 ). Masinti deinde potenlla, inquil , et honores iis , 
qui illos appctuiit , Intidiam, ac plerumqne rnium pernìcieroque 
pirant: quod probilur esemplo Sejioi : nam 

ilrdrt udoraiiMB popuJo cn/ml, d crepol i»scM 

StJantU' . * 1 

( 56 — 107 ) ; cui poeta juojil Criasos, Porapeios et Cacaires, alios- 
que ! piaci enim 

Ad gentrum Cererii, ri« eoeda et raiiwre, potKt 

Dacndunt Tcjcj, et licèo merli Igrmli. 

f 106—113 ). Eloqarotii summis oratoribua, Ciceroni praesertim ec 
Damosiheni, mortis canee fnit ( 111 — 132 )• Gloria ballici et vena et 
breris, maaimia imperatoribua etitiosi fuit , ut oiiib Aonibili , Ale- 
sandroet Xersi (133—187). Loogi >iu multis oboosia malia , cum 
propter senoclulis iocommuda , qoae wnes sìmni dcftrmes,^ rugo* 
SOS. ìniirmos, tremoios , etc., ac sibi molestos et diils molestiBsimoa 
eOiciunt; tnm ob mali publica quorum testes suoi, et prirati , quac 
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Tra Udte iotin di Giovenait nràna pUt eeetUmtt disuma , a 
^iiMiieto de* dotti , piiik compitila. La q\taU certamente tareòfre da 
annotserarn neUe opere ptè per/Vtte non telo dì fveeto autore, ma 
di fuonli oìtreii dettarono satire » se meno e( palesassero V amor di 
Usi e la deelamasione. In essa il poeta c* inee^no pti Momtnt ìnten* 
der poco quali fieno i veri 6«nt, e per tal cagione bramare ardente- 
monte le cote che.reéanlore dafUM.Qulndi;dopo eeordìo, a guisa dei 
retori , acconeissimo al suhietto da trattare, scorre per li o irii freni , 
il defiderio de* fuoli mafiimameNte c* ift/iommu ; e guanto nocioi a 
qve'cKe li frraiiMino lieno etofi e faranno, t*l dimoftra ron molti eeem* 
pii trotti dalla ttoria ; la qual maniera diprooare i senza dubbio là 
mi^lioff (t. 4^). E primamente tocca le riechesse, Uq^taii a ehi le 
possiede formo temere la morte di Caseio Longino e di Seneca* otoero 
per mano di ladroni, o per comandamento di tiranno , o per «fieno 
fS—SSJ, Quindi raesolnto potere, f*dtce« «.^li onort|d cAi gli brama 
appareeehiano invidia, e epesac rovina e danno iti che ti dimosira 
eolVetempio di Sftano-* poiché 

quel c»|>o Ieri 

Del popolo edortio orde In forliaco 
AfiUU de mDlecbi leggeri. 

CroKie quel |reA Seieoo ... 

fS6-^49Jf al qmle il poeta aggiunge i Crassi, i Pompei t* Cesari ed 
altri: chi pochi 

A lo Cete di Piolo o re o Ureooo 
Baro eoue ferite o Mogue Tenne. 

(SÓ^4J. Veloquensa assommi oratori, a Cietrone in panieolare e a 
Demostene eagionà morte ('Sf^OJ. La gloria militare vana o breve 
fu a fommt imperatori dannosa: ei come già ad Annibaie , ad Alee» 
Sandro e a Serse fSf—8SJ,La lunga vita soggetta a molli mali li per 
^I tnoomodi dello teccAiexsa, i ^uoli rendono i teeehi e deformi e ru- 
^ofi c infermi e tfemoìanti ec. e a té molesti e moleetiff imi o^Ii altn; 
si parimente per ìi moli pwfrfriici di otii lono itKùnofii , e per li prò* 
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i|ai tnnt nptrti NnCor, Pelens, Priunos, llMiibt , MIubidatei , 
Croesiu , Marins et Pompeina , qaoa lam aUif riilsae deboU poe- 
Dttcn, qnibosqne feliciorea fqen teatalna, Cethegos etCatllina 
( 18S— 288 ). Pnlchriludo deniqoe raro pndicUlam toetor, nmltisqoa 
Insidiis ac pericnlia subjecta eat,qaod docent diempla LaoretUe, Vir. 
gtoioc , Hippolyti, BeUeropbontia et Sdii (289—345). Qoae cum ita 
aint , omnia Di» aant permiitenda, qa! melios ac noe sciont , quid 
bomini coDTcniat, quid ooo; et id unum eipetendom, 

■ .... vi mau til tma i» carpora forno : 

acilket, animus poscendns est fortls , melo morlis careos, labotnm 
patieos, et acrinm alTectaum, cnpidilatnmqoe expera: ila enim trao- 
quiUam b'eatamque t ilam agemns , qoae a sola Tirtnte et sapieol la, 
non a fortuna pcodet (340—366). 

Idem argumeotom tracurerunt, praeter Lnciaomn et Arislotelem 
«api fvxw, practipue ac fusios Plato Alci5ia<i.Dìalog.U, lerlter Xe- 
nopb. «àm. Socr. I, Val. Mai. VII, 2, et cleganter Peniua, lat. II , 
qneni ride, si placet. Baec (atira, dlcnot aiiqui, scripu est sub Ila- 
driano : nam, r. 81, panrmdicit; et pania non dabatur popolo, nìst 
sub Hadriano. At, pania prò frumento potest, et forte debet aceipi; 
quia boc ÌM 0 agUur.de sermonibus popoli sub Tiberio. Et t. 236 , 

- ■ . «adira aoreo 

Ikrvdet telai effe enee; ..... 

quae lei sub Hadriano Tìguit potitsimnm. At , Jam inde a Domitiani 
(cmporibns, tesumenlo nibìl poterat relinqnl probrosis feminis: inda 
tana sunt argomeota, quae egi bii tersibus pctnnlur. 


ARGOaiENTO 


105 


vali che fecero eiperifnza e Seslore e Pelea e Priamo ed EeuÒa e 
Mitridate a Cresà e Mario e Pompeo , di’aftòero di tivcre tì lunga- 
mente a pentirsi: però di loro furono più felici tentato, Celego e C*a- 
fi7tfU2 (^G—4oO). La bellezza tdtimamente fa rare volte schermo alla 
pudirizia, ed a molte insidie e pericoli va soggetta: li come insegna- 
no gli esempli di Luerejsia, di ì’tr^inta, d'ippolito, di Bellervfonte e 
di Silio (131—463). Così dunque stgmlo le cose.uopo è lasciar il tut- 
to in balia ai A'umi f i quali mejlìo di noi tanno che all‘ujmo sia 
convenevole, che no; e chieder toUanto 

. . . mcnie Moa io corpo lano: 

t'oic a dire averti a dimandare animo forte privo del timore del* 
la morte, sofferente alle fatiche , e icio/(o da violenti affetti e da cu- 
pidìgie : citò meneremo vita tranquilla e beata , te dalla sola virtù e 
sapienza faremola dipendere , non <jià dalla fortuna (163—472). 

“ Quei t } medesimo argomento trattarono, oltre di Lucùino e Aritto- 
tile nel hbro del roto, spezialmente e con maggiore ampiezza Piolona 
'neii’Alcibiadc, dtai. //,' &raifmanle5ano/'onX< na’ Memorabili di So- 
crate, J, Valerio Massimo, VII ,2, ed elrganttmenie Persio , sai. 
Il, cui tedi , se ti piace* Questa satira dicono alcuni che fu scrit- 
ta sotto Adriano: perocché al v. 84 si nomina ti pane; ed il pane non 
si dava al popolo, le non «elfo Adriano, Ma la voce paoe può e f^se 
dee prendersi per fromeoio: ehi in questo luogo si tratta de^ditcqrri 
del popolo lotto ^t^en'o. B al v. 236, dice 

ftcoDOiee quelli ancor che da'moì nml . , 

Fur generali e ebe'n aua caia e* crebbe; ' 

Io quoi legge ebbe vigore principalmente sotto Adriano. Ma, ffo da* 
lampi di Domiziano , per testamento niente non potea lasciarsi •die 
fimins di mondo: onde son vani gli argomenti che prendonsi do que- 
sti versi. • 
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VOTI.- 


Omnibus ùt ierrit, quae nml a Ga^bus utque 
Auroram, et Gcmgen, pauci dignoscere pomnt 
Vera bona, algue illis mullum diversa, remota 
Erroris nebuia. Quid enim ralione timemus , 

Aut cupimus ? quid tmn dextro pede eoneipis, atte s 
Conatus non poeniteat, votique peraeti ? 

Evertere domos totas, oplantibus ipsis, 

IH faeSet, Noeitura toga, noeitura petuntur 
Afilitia. Torrens dicendi copia multis , 

Et sua mortifera est faetmdia : vir^us ille io 

Confisui periit, admirandisque laeertis. 

Sed pluret nimia congesta pecunia cwa 
Siranguiat, et cuneta exsuperans patrùnonia cmsus , 
Quanto delphinit btUaena britannica^ major, 
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1 VOTI. 


Da Cade al Gange , sotto qual sia cielo , 

Pochi ’l ferace ben dal suo cootraro i 

Scernon, rimosso de l'errore il velo. 

Ole in fatti con ragion bramiam si caro , 

O rio temiamo? in che si ben t'affanni, s 
Ole , compiuto il disio , noi trovi amaro ? 

Secondi i numi a', procacciati inganni 
Inabissar' le case. In pace e 'n guerra 3 

Chiede suoi danni Tuomo, e sempre danni. 

Il dir eh' alto qual fiume si disserra 
A molti è morte ; in sua mirabii lena . a 

Que' fidato e ne’ polsi giai^ue a terra. 

Ma i piu t'oro ammucdiiato con gran pana 
Strozza, e un aver maggior de gli altri quanto a 
De i delDo' la britannica balena. 
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Temporibus (Ìiris igilìtr, jtuiuque Nerpnis, i» 

Longinxm, el magnos Seneeae praedivilis horics 
Clausit, et egregias Lateranonm obtidet aedes 
Tota cohors: rarus vinit in coenacvla milet. 

Panca licei pories argenti vascula puri , 

Mode iter ingreseus gladium contumque timebis , 20 

£1 molae ad lunam trepidabis arundinis umbram : 
Cantabil vacuus coram ìatrone violar. 

Prima fere vola, et cunelis nolùsima lemplis, 

Diviiiae til erescant et opes, ut maxima loto 
Mostra sii arca foro. Sed nulla aconita bibuntur 35 
Fictilibus: lune illa lime, guum pocida sumes 
Gemmala, el lato Setinum ardebit in auro. 

Jamne igitur laudas, quod de sapiéntibus alter 
Kidebat, quolies a limine moverai unum , 

Proluleratque pedem: flebat eontrarius alter ? 30 

Sed facilis cuivis rigidi censura cachinni ; 

Mirandum est; onde ille oeulis suffeceril humor. 
Perpetuo risa pulmonem agitare solebat 
Demoetilus, quamquam non essent wbdm illis 
Praetexta, et trcdieae, fasces, leclica, tribunal. 35 


. Digitized by- Googlc 



A' tempi adunque del pubblidb pianto , 

Stuolo d' armati, cui Neron sospinse, 

Fe' Longino csptiTo , e di quel tanto 

Seneca ricco i oobU’ orti cinte ; 

Baro in poveri alberghi entrò ; ma i belli 
Lalcrani palagi intorno strinse. 

Se d' argento con due lisci vaselli 
Per notturno sentier t' innoltri via , 

Pur temerai de l' aste e de' coltelli ; 

L' ombra sol d' una canna , che allor sia 
Mossa a la luna , li farà tremare : 

Canta io viso al ladron chi scarco è ’o via. 

I primi voti che s' odon sonare 
Per tutti i templi , è la ricchezza : un freno 
Non poniamo in sostanze ognor bramare , 

Si che '1 nostro forzier sia ’l piò ripieno 
Di quanti han d' ogni 'ntorno ingombro il foro. 
Ma in sozza creta non si bee vcoeno. 

Quando a le labbra accosterai lavoro 
Di lazze in gemme , allor temi di frodi , 

E allor che vin spumante arda io moli' oro. 

Già tu dunque colui de' saggi lodi 
Cile, un piè fuor de la soglia, il riso scocchi? 
O quel che pianga per opposti modi? 

Ma lieve cosa io mezzo a tanti sciocchi 
È un riso amaro : con stupor si dica 
Onde traesse tanto umore a gli occhi. 

Sempre ridendo i polmoni affatica 
Democrito : e a suoi di trabea non era , 
Pretesta , tribunal , fasci , lettica. 
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si nditsei praelorm curribus altis 
Extlanlem, et medio sublimem in puli-ere Circi, 

In (unica Jovit, et piclae sarrana ferenlem 
Ex humeris aulaea logae, magnaegue coronae 
Tantum orbem, guanto cetrix non sufficit uUà ? so 
Quippe tenet sudane hane pubìicus, et, sibi consul 
Ke placcai, curru servus portatur eodem. 

Da nunc et voluerem, sceptro quae surgit cbumo , 
mine comidnes, bine praecedentia longi 
Agminis officia, et niicos ad fraena Quirites , ss 
Defossa in loculis quos sportala fecit amicos. 

Tum quoque materiam risus intenit ad omnes 
Oecursus hominum; cujus prudentia monsirat 
Summos posse ciros, et magna exempla daturos 
Verxecum in patria, aassoque sub aire naso. so 
Jìidebat curas, nec non et gaiulia vulgi , 

Interdum et lacrymas, quum Fortunae ipse minad 
Jfandaret laqueum, mediumque oslenderet unguem. 
Ergo superracua base, aut perniciosa peluntur , 
Propter quae fas est genua incerare Deorwn. ss 
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DECIMA 

E che detto egli arrla, veggeodo altera- 
mente il pretor , sur alto carro stante. 

Per la polve del Circo in mezzo a schiera 

Di popol grandeggiare? e, radiante, 

Per trionfale porpora, che scende 
Giù da gli omeri in pieghe ampia, ondeggiante , 

Mostrar corona che si ’I grava e offende , 

Clic a quel cerchio non basta alcuna fronte? is 
Perù sudante a sostenerla intende 

Pubblico servo ; e avvien che in cocchio e’ monte 
Perchè dal superbirne il coiisol freni 7 19 

Che del baston cui l' aquila sormonte ? 

Là trombatovi e quinci con le reni 
Al carro io lungo sluol servi e clienti ; 09 

Poscia i Quiriti in bianche toghe a’ freni : 

Amici tutti per oprare i denti 
A leccardi boccon’. Trovò al suo riso 21 

Quegli a stagion men rea sempre argomenti 

Per qual uom gli venia dinanzi al viso ; 

E mostrò che a prudenza in terra allrice 22 
Di montoni allignar non fu precisa ; 

E potean somm' ingegni aver radice 

Sotto del nebuloso, e de le antiche 23 

Virtù b pianta germogibr felice. 

Schernia del volgo i gaudi! e le fatiche , 

Talora il pianto; ed a fortuna bieca 21 

Bispinse il laccio e gli squadrò le Oche. 

Superfluo cose adunque 0 rie la cieca 
Gente si brama , c suoi voti importuni 2s 
A ginocchi de’ numi appone e preca. 
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Ouotdam prateipUat subjecta potentia magnae 
Invidiae; mergit longa atque insignis honorum 
Pagina; descendunl tlatuae, reslemque lequtmtur, 

Ip$as deindt rota$ bigarum impacia securis 
CatdiI, et immerilis franguniur crura caballis. M 
Jam ttridunt ignei, jam follibui atque camini! 

Ardet adoratum popuio caput, et crepat ingens 
Stjanus: deinde ex facie loto orbe lecunda 
Fiunt urceoli, pekei, sartago, patellae. 

Pone domi lauros, due in Capilolia magnum o» 
Cretatumque bovem: Sejanus ducilur uneo 
Spectandus: gaudent omnes.—Quae latra! quii i 7 Ii 
F«/<ui‘era( / Ifunquam, si quid mihi credis, amavi 
Hunc hominem. Sed quo cecidit sub crimine? quisnam 
Jkìator ? quibus indiciis ? quo leste probavil ? "o 
— AH horum; verbosa et grandi! epistola venit 
A Capreii. — Bene habet; nfl plus interrogo. Sed quid 
Turba Semi ? — Sequitur fortuuam, ut semper, et odit 
Vamnatos; idem popului, « AursUt Tosco 
Favisset, si oppressa foret secura senectus 75 

iVincipis, hac ipsa Sejanum dicerei hora 
Augustum. Jam pridem, ex quo mlfragia nu/ii 
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Il poter , sempre invidiato, alcuni 
Precipita , e con lor titoli c onori : 2 C 

E le statue son giù tratte da funi. 

De le scuri pur sentono i furori 
Infrante bighe , e gambe di destrieri 27 

Paganti a torto il lio de' lor signori. 

Stride già 'I foco , e giù quel capo ieri 

Dal jwpolo adorato arde in fornace 23 

Agitata da mantachi leggeri. 

Croscia quel gran Sciano : iodi si face 
Di quella faccia ne l'orbe seconda 29 

Urciuoi, conche, padelle, e eh' altro piace. 

Di lauro la tua casa orna con fronda ; 

Mena sul Campidoglio un bue sbiancato : so 

Sciano con l' uncino è tratto a sponda 

In mostra : applaude ognun. — Come sformato 
Avea ’l volto ! Non mai , tei manifesto , 3i 
E vo’ mel credi ^ ho io quest’ uomo anoato. 

Ma per qual colpa c’ cadde 7 c chi sì lesto 
Diégli di pinta? quali testimoni 32 

E indicii '1 comprovar' ? — Nulla di questo : 

L'n gran faglio con molti paroioni 


Venne da Capri.— Intendo : or più non chcro. 33 
Ma che fa questa- turba di poltroni? 

— Segue sempre fortuna ; hq il volto Gero 
Co i vinti : ed clli stessi , se la dea 34 

Nurcia del suo toscan scguia ’l pensiero , 

E se oppressa del principe giacca 
La secura vecchiezza , or giù Seiano 3S 

Dirieoo augusto. Dappoiché nou crea 
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Vendimut, e/fudil euras: nam, qui dàbat olim 
Imperium, fa$ces, legiones, omnia, nane se 
Conlinei, alque duas lantum res anxius opini , 
Panem et Circenses. — Periluros audio mullos. 

—Nil diàium; magna esl fornatula: paUidulus m» 
Brutidius meus ad Mariis fui! olii'ius aram. 

Quam limeo, viclus ne poenas exigat Ajax , 

Li male defensus ! Curramus praecipiics, et , 

^ Dum jaeet in ripa, cakemus Caesaris hoslem. 

Sed videant seni, ne quis neget, et paviJum in jus 
Cenicc obstricla dominum trahat . — Di sermones 
Tane de Sejano, secreta haec murmura valgi, 
ì'isne salulari sicul Sejanus? habere 
Tanlumdem, alque illi sellas donare curulcs ? , 
lllum exercilihus praeponere 1 tulor haberi 
Principis angusla Caprearum in rupe sedentis 
Cum grege ehaldaeo ? Vis certe pila, cohortes , 
Egregios equites, et castra domestica ? Quidni 
Uaec cupias ? Et, qui nolani occidere quemquam. 
Posse volunt. Sed quae praeclara, et prospera lami , 
Ut rebus laetis par sii mensura malorum ? 
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Più i magistrati empiendosi la mano , 

Questo popol si vive da balocco : 35 

Però eh’ egli , che dava un di sovrano 

E imperio e fasci e legioni e stocco , 

Tutto in somma , or di nulla più si cura ; 37 

Ma da duo voglie solamente è tocco : 

Pane e giuochi. — Ben pungemi paura 
eh’ altri pur se n' andranno ! — AbbiI per certo: 33 
La firnacctta ha larga la misura. 

PalliJuccio d’incontro mi s’è offerto 
Brutidio mio di Marte accanto a l’ara. 39 
Quanto tem’ io che qual vinto e deserto 

Non faccia Aiace una vendetta amara ! 

Corriamo a gambe; e, mentre in ripa è steso, 10 
Calchiam di Cesar l’ inimico a gara. 

Ma che’l reggiano i servi, acciò difeso 
Lor sia’l negar: nè tragganci dolenti 41 

Al tribunal col laccio al collo teso. — 

SI di Seiano allor diccan fra denti. 

Vuoi tu pari a Seiano avere orranza 7 42 

Che tal per te duce 0 pretor diventi 7 

Vuoi tutta in te del prence la possanza , 

Il qual di Capri ne lo scoglio angusto 43 

Fra bagasce e iudoviui ha chiusa stanza 7 

Vuoi tu fanti , cavalli , e quel robusto 
Di pretoriani stuol , che ti sotfolp 7 u 

Perchè noi desiar 7 Con atto ingiusto 

Chi non vuole che altrui vita si tolga 
Brama il poter. Ma quale a tanta altezza . 43 

iMlirà , che fortuna in giù noi volga 7 
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Jlujus, fui lrahUur, praetextam sumere mavù ? ' 

An Fidenarum Gabiorumque esse poleslas , loo 

fi de mensura jus dicere, rasa minora 
Frangere pannosus racuis Aeditis Ulubris? 

Ergo quid oplandum foret, ignorasse faleris 
Sejanum ; nam qui nimios oplabat honores , 

Et nimias poscebal opes, numerosa parabat jos 

Exceìsae turris tabulala, unde altior esset 
Casus, et impulsae praeceps immane ruinae. 

Quid Crassos, quid Pompeios everlit , et iltum , ' 

Ad sua qui domitos deduxil flagra Quiriles ? 

5 um»ms nempe locus nulla non arte pelilus , no 
Magnaque nu»iini 6 us vola exaudila malignis. 

Ad generum Cererie sine eaede et rulnere pauci 
Desceiidunt reges, et sicca morte lyranni. 

Eloquium ac famam Demosihenis, aut Ciceronis 
Incipit optare, et lolis Quinquatribus optai its 

Quisquis adliuc uno parlam colil asse JUinerram , 

Quem. seqùitur custos angustae vemula capsae. 

Eloquio sed ulerque perii oratori ulrumque 
Largus et exundans telo dedii tngmii fons. 

Ingenio manus est et certix cassa; nec unquam 120 
Sanguine causidici maduertmi rosira pusilli. 
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Sempre il lutto fu pari a l' allegrezza. 

Ami di lui che slrascidato or viene «a 

Tor la pretesta ? o pur senza chiarezza 

Su'lìabii aver comando e su Fidene 7 
E a le deserte Ulubre edil cencioso 47 

Di mal peso e misura esiger pene? 

Dunque di che dqvriasi esser bramoso. 

Confessi che Seian ben l'ignorasse: 48 

Perchè , in grandcue procacciar tropp' oso , 

D’ eccelsa torre alzava asse sopr’ asse , 

Onde, più d'alto cadendo, di botto 49 

Più precipite ad imo rovinasse. 

Che i Crassi e che i Pompei cacciò di sotto , 

E lui che con la sferza i Roman' tenne , so 

Senoochè del primier grado esser ghiotto? 

E da maligni Dei colui l'ottenne. 

A le case di Fiuto o re o tiranno Si 

Raro senza ferite e sangue venne. 

Di quei che per due soldi appreso avranno 
( Vii mercè che i maestri non isfama ) sj 

Cui dietro i ragazzin' co' libri vanno, 

Ne' quinquatrii ciascun pregando brama 

Da Minerva che 'I faccia si facondo, 53 

Ch' a Demostene e Tullio aggiunga in. fama.' 

Ma quel prinno oratore e quel secondo 
Per la lingua mori : del vasto ingegno S4 

La larga piena li sommerse in fondo. 

Mani e testa fur mozze per lo ingegno: 

Nè mai tribuna fu io sangue bagnata SS 

D' un causidico povero d' ingegno. 

SS 
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O fortuDAtam, natam me console, Romam ! 
ilnfoni gladios poluil conlmnere, si sic 
Omnia dixissit. Ridenda poemala malo , 

^uom te conspicsuLt, divina Philippica, famas, m 
Folferis a prima quae proxima. Saevus et illum 
Ejsilus eripuit, quem mirabdnlur Athenae 
Torrentem, et pieni modirantem fraena theatri. 

DiS Ole adversis genitus, faioque sinistro , 

Quem pater ardentis massae fuUgine lippus, tìo 
A carbone et forcipibus, gladiosque parante 
Iiìcude, et luteo Vulcano ad rhetora misti. 

Bellorum exuviàe, truncis affixa tropaeis 
Lorica, et fratta de casside buccvla pendens, 

Et curtum temone jugum, victaeque triremis 13S 
Aplusire, et sommo (rislis captivus in arca , 

Bumanis majora bonis cfeduntur: ad hoc se 
RomaniLS, Graiusque, ac barbarus endoperalor . 

Erexit: causas discriminis atque laboris 
Inde habuit, Tanto major famae àtis est, quam 140 
Firtulis. Quis enim virtutem anqileetitur ipsam , 
Proemia si tollou ì Patricm tamen óbruit olim 
Gloria paucoruDi, et laudit tilulique cupido 
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Fortunata eitlà , me eoruot nata ! 

Putea d' Antonio non curar le spade , M 

Se'n tutto si la lingua arésse 'usata. 

Deriso carme io scelgo io securtade, 

Anzi che te , Filippica divina St 

Seconda , che andrai chiara in ogni etade. 

Fer' violenti lati anco rapina 
Di lui che Atene ampio ammirò torrente sa 
Del dir che seco gli animi strascina. 

Ebb'egli al nascer suo stella inclemente: 

Perchè 'I padre ne gli occhi affumicato, sa 

Toltolo a le tanaglie e al foco ardente 

E a r incude , ove a spade era temprato 
Il ferro, e a la fucina scabra e nera, «0 

L'ebbe a scuola di retori mandato. 

Spoglie di guerra, e lorica e visiera 
Pensola da rotto elmo a un tronco appese , ai 
Giogo senza timon, rostri, bandiera, 

Mesti captivi, e trionfali imprese 
In cima ad arco sculti, ecco i maggiori $1 
Beni a cui sempre luertat brama attese. 

Boman', barbari e greci imperatori 
A ciò r animo a|zaro : indi fatica , 6 ) 

Perigli , aspre contese ebber motori. 

Tanto r uomo più io fama si affatica , ’ 


Cbe’n virtù. Chi abbracciar vuol mai virtude, et 
Se alcun premio od onor non la nutrica? 

Por ne la patria mise le man' crude 
V ambiiìon di pochi , e ’l braniar lode ss 

Duratura ne’ marmi ore ti chiude 
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Hatmì «uit eùifrum eutlodiiiis; ad (Juat 
Discutienda valent tlerilis mala robora ficus : m 

Quandoquidem data tunt ipsis quoque fata sepulchrU. 
Expende Ilannibalem: quot ìibras in duce summo 
Invenies?IRc est, quemnon capii Africa Mauro 
Perfusa Oceano, Xiìoque admola lepenti, 

Rursus ad Aethiopum poptdos, aliosque elephanlos! iso 
Additar imperiis Bitpania: Pijrenaeum 
TransilH. OpposUit natura Alpemque nivetnque : 
Diducit scopulot, et montemnmpil aceto. 

Jam tenet Jlalitm; tamen ultra pergere tendit. 

Aclum, inquii, nihil est, nisi poeno milite porlas 155 
Frangimus, et media vexillum pano Subura. 

O qualis facies, et quali tÙgnà tabella , 

Ouum gaetufa ducem portare! bellua luscum ! 

Exilus ergo quts est? 0 gloria/ vineitur idem 
Aempe, et in exsilium praeceps fugit, alque ibi magnus 
Mirandusque cliens sedei ad praeloria regie ,. . iei 

Benec bithyno. libeat tigilare tyraAno. 

Finem animae, quae res humanas miscuil ohm , 

Kon giada, non saxa dàbunt, non tela; sed ille 
Cannarum vindex, oc tanti sanguinis ultor, les 
Annulus, I, demenst i, saetas curve per Alpes , 
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La polve di coslor ; ma speziar, gt^e 
Fona di steril caprifico i sassi 6 S 

Incisi : anco i sepolcri il tempo rode. 

Bilancia un AnibiI : che troverassi 
Al peso un duce dé virtù si magna , 67 

Cui r AITrica da suoi termini bassi 

Fin dove il mare atlantico la bagna , ■ 

Non basta contener 7 Gli Etiopi prende as 

Più estremi: indi a l' imperio aggiunge Spagna. 

Varca Pirene. L’ Alpe e nevi onende 
Natura oppone: le rocce distacca, ae 

£ con aceto il monte apre, e discende. 

Già Italia è sua ; va oltre, e dice : fiacca ’ ' 
L'impresa fio, se non corro a le mura, 70 
Se 'I mio soldato le porte non spacca , 

E non pianto il vessillo a là Subura. ' ' * 

O che vista I un monocchio capitano 7 i 

Su getulo animai: bella pintura ! 

Qual dunque è 'I fine ? O gloria ! da Un romano 
E^vioto: e fogge a precipizio in bando, 72 
Ove insigne e mirabii cortigiano 

N'e r atrio regni .siede , aspettando 

Che al bitino tiranno surger piaccia, . 73 

E d’ introdurlo alDo faccia comando. 

V alma , coi polla sbigottì minaccia, 

E che un giorno turbò le umane cose , 7* 

Non per dardi 0 pugnai verrà che giaccia ; 

Ma Canne inulta e le stragi fiimose 
Vendicherà l'anello. Or carri,- stolto I _ 75 

Torna Gero è calcar l' Alpi nevose. 
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Ut puerùpìaeuu, et declamatio fiat t 
Vnut ptlUuo juteni non tuffieit orbis : 

Àettual infelix angutto limle mundi , 

Ut Gyarae clautus teopuiit parvaque Seripho. ito 
Quum tamen a figulù munilam intraveril urbem, 

' Sareophago conlenlut erit. Mori tota fatetur , 
Quantula tini hominum corputeula. Creditur olim 
Velificalut Athos, et guidguid Graecia mendax 
Audet in hitloria; contlralwn dattibus (idem , its 
Suppotilxmqu» rotis tolidum mare: eredimut aliot 
Defeciste amnes, epotaque /lumina Meda 
Prandenle, et madidit cantal quae Sostratus aiit. 

Itte tamen, qualis rediii, Salamine relieta , , 

In Corum aique Eurum toUiut taevire flagellit igo 
Barbarut, aeolio numquam hoc in carcere passot , 
Iptum compedibut qui vinxerat Binotigaeum f 
Mitiut id tane, quod non et tligmate digmm 
'Credidit. Buie' quitnam vdlel servire Deortm T 
Sed qualii rediii ? A'empe ma nave, erueniis ig# 
Fluclibut, oc tarda per densa cadavdra prora, 

Hat tolies optata exegit gloria pqenat / 
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Perchè piscci a' randulli, e a senson sciolto 
Tu; sia subietto per le scuole!' Intero 
L' orbe al giovio pelleo dod parve molto : 

Smania infelice e s' ange nel pensiero , 

Qual di Giara costretto io mezzo a' rocchi, 

0 in la breve Serifo prigioniero. 

Ma , allor che la città munita e' tocchi 
Di cotte rnuza, al Qn del suo cammino 
Pago Ha, se un sarcofago gli tocchi. 

Morte sola può dir quanto piccino 
' Sia ’l corpicciuolo uman. Le fole argive 
Narran eh' Ato fu scisso al mar fidoo: 

SI che per mezzo a le novelle rive 
Passò r armata che si fé' già ponte. 

Cui te ruote calcar non furo ischivé. 

Mancaro I Oumi e seccossi ogni fonte 
Al ber de' Medi, come ne sciorina 
In sue canzoni Sostrato si conte. 

Tuttavia qual tornò di Salamina 
Fuggitivo quel barbaro , eh' er’ uso 

1 venti flagellar su la marina, 

Più eh’ Foto non fa br nel career chiuso, 

E che ’n ceppi legò I' Ennosigeo 7 
In ciò benigno al certo , perchè ad uso 

O’ uno schiavo marchiarlo e' non credeo. 

A lui chi de gli Dei voba servire? 

Ma quale alOne indi '.ornar poteo ? 

Sol con un legno, cui tardo al fuggire 
Facea di morti l’onda ingombra è rossa. 
Tai pene ba chi di gloria empie ’i desire I 
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Da sptilium vilae; mullos da, Juppiler, annos : 

Hoc recto vuUu solum, hoc el paìiidus optas. 

Std quam coutinuii et quantis longa senectut 190 
Piena malis / Deformm, et tetrum ante omnia vullum, 
Ditsimilemque sui, deformem prò cute pellem , 
Pendentesque genàs , et talee aspice. rugar , 

Quaks, umbriferos ubi pandit Tabraca sallus , 

In telula scalpit jam maler simia bucca. 19J 

Plurima sunt jitcenum diKrimina: pulchrior ille 
Hoc, atque ille alio; mullum hic robustior ilio. 

Una senum facies: rum voce tremenlia membra , 

£t jam laeve caput, madìdìgue infantia nasi. 
Frangendus misgro gingiva panie inermi : jflO 

Usque adeo gravis uxori, gnatisque, sibique , 

Ut captatori moteat fastidia Cosso. ' 

Aon eadem tini atque cibi, torpente palato, 

Gaudia: nam cditus jam-longa obltvio; tei si 
Conéris, jacel exiguus cum ramice nerrus, jos 

Et, quamtis tota palpelur nocte, jacebil. 

Anne aliquid sperare potesl haec inguinls aegri 
Canilies ? Quid, quod merito tuspecta libido est , 

Quae Vtnerem affeciat »in« viribus ? Aspice parlis 
Nunc damnumallerius.Xam quae cantatile toluptos, 210 
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Dammi spazio a la Tìta, e fa eh' io possai ■ 

Giove, a lungo fruirne : o fresco o smunto, se 
Solo in questo bramar poni tua possa. 

Ma di quanti e quai mali Oppressa a nn punto 
È la tarda vecchiezza ! Atro , deforme 87 
In prima il volto, mutato e trapunto ; 

Guance cascanti che di solchi han orme, 

. Qual vecchia bocca di scimia , fra quelle ss 
Che Tabraca silvosa nudre a torme. 

Varia è la gioventh: per membra belle 

Splende costui; que'di valore é vaso. 88 

1 vecchi han tutti un volto ed una pelle : 

Tremula voce; ni membro rimaso 
Gli è che non tremi; d'ogni capei calvo; 90 
E come a fantolin gli cola il naso. 

Con le gengive' senza un dente salvo 
Si biascia U pane ; gravoso a la moglie gt 
E a color’ che portò quella ne l' alvo ; 

Anco a sé stesso ; e tal , che da sè svoglio 
Persin quel Cosso adulator, che sempre 92 
Gli è per la casa ad ustolar le spoglie. 

Cibo e viu più non gusta: ha si le tempre 
Ottuse. Il pinco picciolin si giace ; 93 

E giacerò, benché gliel palpi e attempre. 

E che sperar da un inguine che tace 
Canizie egra potria? Ma è pur sospetta 9t 
Vecchia lussuria, e d’altro si compiace; 

Chè senza lombo piacer’ nuovi affetta. 

D’ un altro senso a’ danni or poni mente. 93 
Qual mai canto 0 qual suono lo diletta ? 

sa 
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Sil licet exirnut eitliaroedut, tUve Seleuetu ; 

Et quibas aurata mot est fulgere lacerna f 
Quid refert, magni ledeat qua parte theatri , 

Qui vix comicines exùudiet , alque tubarum 
Concentui ? Clamore oput eit, ut sentiat avris, su 
Quem dicat venissepxter, quot nuntiet holras. 

PraeteTea mim'mus gelido jam in corpore sangui^ 

Febre calet sola: circumsilit agmine facto 
Morborum oiTinc genus. Quorum si nomina quaerat , 
I‘romptiitsexpediarh:quot amareril Hippia moerhos,2ìO 
Quot Themison acgros autumno occiderit uno , 

Quot Bcailus socios, quot circumsrripserit Hirrus 
Pupittos, quot lunga viros exsorbeat uno 
. Maura die, quot disciptdos inclinel Uamillus ; 
Percurram citius, guai vitlas possideat mwr , ;2S 

■Quo fondente gratis juveni mihi . barba sonabat. 

Jlle humero, hic lumbis,' hic coxqt debilit; ambos 
Perdidit die oculos, et luscis invidet. Hujus 
Pallida labra nbum accipiunt digilis alienis. 

.. /pse ad conspeclum coenae diducere rictum 230 
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Prendi pur citarista il più taleote , 

Selcuco 0 quei ch'han di sonar costume oo 
lucoronaU e 'n reste aurea lucente; 

Segga In basso al teatro od in cacume: . , . 

Che ciò monta 7 De' corni e de le tube S7 
Udrà appena i concenti quel vecchiume: 

Perchè egh stesso al suo ragauo iube 
Dirgli forte a l'orecchio so alcun viene, ss 
E notar l'ore pria che'i sol si cube. 

Oltreché lento il sangue per le vene 
Gelide scorre , e sol febbre lo scalda: 99 

Stuolo di morbi tutti oppresso il tiene. 

De’quai se i nomi chiedi, l'ti do calda 
La risposta: quanti Ippia accolse drudi ; too 
Quanti a'mmalaU uccide e non risalda 

lo uno autunno Temisone ; ignudi 
Quanti Basilo fe' clienti; e quanti loi 

Pupilli Irro fraudò con falsi studi ; 

Quante pappisi 'I di code a contanti 
Maura la Iqnga; q quanti scolaretti io-2 

Il pedagogo Amil la fava pianti ; 

Ma , per chiuder la somma de' mici detti: 

Quante or colui ticn ville e argento ha in sacco ioa 
Ch' ebbi a barbier nc' di miei giovanetti. 

Quegli a l'omero, questi a' lombi è fiacco; 

L altro a l' anca; e quei, d' ambo le luci òrbe loi 
Duolsi, e 'nVidia chi guarda a squarciosacco. 

Lo smorto labbro di costui si sorbe 
Da le altrui dita il cibo. .\d ogni cepa 105 
Spalancava ganasce,' or altri il forbe ; 
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Stutus, hiai tantum, ceu puUu» hirmdinii, ad qutm 
Ore volai pieno materjejuna. Sed omiii 
Mtrnbronm damno major demenlia, guae net 
Aomina terrorum, nec vultum agnoscii amici , , 

Cum quo praelerila cornava nocle; nec illos , 23 S 

Quoi genuit, quos eduaiil: nam codice saevo 
Haeredes velai esse suos; bona loia ferunlur. 

Ad Phialen: lanlttm artilicis vàlet halilus ons , 

Quod Reterai mullis in carcere fornicis annis ! 

L't vigeant sensus animi, ducendo lamen suni sto 
Fonerà nalprum, rogus adspicicndus amaiae 
Conjugis, el fralris, pienaeque sororibus urnae. 

Uaec data poena diu viventibus, ul, renovata 
Semper clade domus, mullis in hctibus, t'aque 
Perpetuo moerore, et nigra veste senescanl.' 245 » 

Rex Pylius, magno si qutdquam credis ffomero , 
txemplum vilae fui! a cornice secundae. 

Felix nimirum, qui lol per saeculamorlem 
Distulil, alque suo» jam dexlra computai annos , 

Quique iwpum <o(iM mustum bibiti Oro, parvmper 2se 
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E sembra il rondiDin ch'apre a gran Icóa 
Il picelo) becco a la madre che vola loe 

A lui digiuna con la gorga piena. 

Ma d’ogni danno del corpo la sola 
Demenza il maggior è: la qual de’ servi 107 
I nomi da la testa anco gl' invola; 

Fa che in mente nè 'I volto pur conservi 
Di chi seco la notte a desco egli ebbe; . los 
Sconosce quelli ancor che da' suoi nervi 

Fur generati e che ’n sua casa e’ crebbe: 

SI che a Fiale , testando , iniquo e Fello , 109 

Ogni aver lascia eh' a' flgliuoi si debbe. 

Tanto ih sozzo vecchion senza cervello 
Può l’ artiGcio d’ una infame bocca no 

Stata, molt’ anni ad uso dì bordello. 

Ma sien vegeti i sensi; eppur gli tocca 
Suoi nati seppellir; pur de la dolce m 

Consorte al rogo avente in duol trabocca; 

Pur T urna che le ceneri solTolce 
Del fratei, de le suore afflitto e’ mira. iij 

Nè il viver lungo questi affanni roolce; 

Anzi li cresce: perocché s’ aggira 
In negri panni vecchio per le case 113 

Di suoi già Vote, e ognor geme e sospira. 

Il Pilio re , cui nullo morbo invase 
( Se fede merla il grande Omero) , gli anni 114 - 
De la coniicu a viver si rimase. 

Beato al certo che tanti e tanlf anni 
Distolse morte, e gli autunnali giri v 115 

Conta si come co la destra gli anni I . 
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Allendas, ^uanlttm d» legibus iptt ^eraiwr 
Fatorum, et nimio de stamine, qutm videi acris 
Aniilocbi barbam ardentem: tum quaerìl cd> omni , 
Quisquis adesi, socius, curhaec in tempora darei , 
Qaod facinus dignum tata tango ddmiseriC aero ? 2ììs 
Ilaec eadcm teleus, raptutn quum luget Ae/uìlèm , 
Alque alias, cui fas fthacum lugere nalanlem. 

Ineoìuntì Troja, Priamus venissel ad umbras 
AssOraci magnis soìemnibus, Eeelorefunus 
Portante, ac reliquie fralrum cervicibus, inter 260 
Iliadum lacrymas, al primos edere planclns 
Cassandra inciperet', ieissaqué Pohjxena palla , 

Si farei ejatinctus diverso tempore, qao jam 
Coeperat widaces Paris aedificarc carinàs. 

Ponga dies igitur quid epnlulit? Omnia vidit 265 
Eversa, et jlammis Asiam ferroqxte cadentem. 

Tane miles tremulus posila tulil arma tiara. 

Et rurt ante aram summi Jovisf ut retulus bos, 

Qui domini cultris tenue et miserabile collum 
Praebet, ab ingrato jam faslidilus aratro. 27 o 


Digitized by Google 


DECIMA 


101 


'Pregoti alquanto adir com'ei s' adiri 
Col fato e con l’età, mentre il veloce . iie 
Antiloco fori’ è eh' arder ci miri ; 

Mentre a gli amici chiede in mesta voce 
Perchè a tempo si lungo e' duri, e grida in 
Por qual misfatto sia posto a tal croce. 

Duolsi Peleo che’l fato non l'uccida, 

Posciachè ’n sul fiorir gli tolse Achille ; iis 
Duolsi quei che veder più non confida 

L' Itaco salvo da perigli mille. ’ 

Priamo felice! se a l’ ombre venia no 

De gli avi , anzi che fosse Ilio in favillo !' 

Solennemente i funerali avvia 
Ettor sopra de gli omeri portato ■ 

De’ cinquanta fratelli iù compagnia. 

L’ avrjeno le troiane lacrimato , 

Intuonando Cassandra il primo strido ; 

E Polissena il'manto avria stracciato. 

Ma dovessi morir prima che , al grido 
De la greca beltà , le navi audaci 
Paride ‘apparecchiasse al frigio lido. 

Dunque a che viver tanto? Arme rapaci • 

Ville ogni 'ntornOi-e preda la cittade 
D’ Asia reiiia a le fiamme voraci. 

Posto gioì serto, allor cerca di spade, 

Gucrrier tremulo, e appiè de la grand’ ara I2v 
Cade si come vecchio bue cade. 

Che , a vii tenuto , perchè languid’ ara , . 

Porgere al ferro il colio egro non schiva, ijs 
E sazia del padron la voglia avara. 
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ExUtu aU ulcumque hominis: sed tona canino 
Latrava rictu, quaq post hunc vixeral, uxor. 

Festino aétnoslros; et regem transeo Ponti, 

Et Croeswn, quem vox justi faemda Solonis 
Respkere ad longae jussit spatia ultima vitae. 37S 
ExsUium, et career, Mintumarumque paludes. 

Et mendicatus vieta Cartilagine panie , 

Bine caustas habuere. Quid ilio cive tulisset 
Natura in tetris, quid Roma beatius unquam. 

Si circumduclo captivorum agmine, et omni aso 
Settorum pompa, animam exhcUastst opimam, 

Quum de teutonico vellet descendere curru ? 

Provida Pompeio dederat Campania [ebree 
Optandas; sed muUae urbes et publica vola 
Vicerunt. Jgdur fortuna ipsiut, et urbis, as» 

Senatum vieto caput abstulit. Hoc cruciatu 
Lentulus, hoc poena caruit, ceciditque Cethegus 
Integer, et jacuit Catilina cadavere tota. 

Formam optai modico pueris, majore pueltis 
Murmure, quim Veneris fdnum videi anxia mater,3oo 
Vsque ad delicias votorum — Cur tamen, inquii, 
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Quei pur fini : ma Ecuba captira 
Forseunata latrò al c(»De caue, iM 

Di tanti suoi distrutti unica vira. 

M' affretto a' nostri ; e indietro si rimane 
II re di Ponto, e quei cui disse il giusto ij? 
Sokm; riguarda a l’ultima dimane. 

U career, e ’I fuggirsi esul vetusto, 

Di Uintumo i paludi, e mendicato . 128 

Ne la vinta Cartago il pane a frusto , 

Ebber quinci cagioo. Chi di beato 
Cittadin piò di lui nel inondo fede 129 

E'n Soma far potea, se, trionfato 

Di teutoniche e cimbre immense prede, - 
Fra pompe e plausi f anima satolla 130 

Spirava nel por giù del carro il piede 7 

Provvida di Pompeo ne la midolla 
Febbri Campania in tempo area caccialo; 131 
Bla vinser ie città votanti '0 folla. 

Chè di Roma e di hii l’ ascoso fato 
Servò quel capo a chi donò F impero. tss 
Lentulo non soffri tal cruciato ; 

Di tal pena andò immune e cadde intero 
Cetego; e col cadavere non monco . 133 

Giacque sul campo Catilina ferO. 

Chiede la madre con murmure tronco 
A Vener die le dùt la maschia prole 134 

Bella : ma 1 suo pregar non è già doooo 

Per F altra ; onde con fervide parole 
Voti addoppia , s' affanna ,- e d’ una figlia 133 
Già si gode in pensier vaga qual sole. 
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Corripiculf Pukhra gaudef Latona Diana. 

— Séd vttat oplari faàém Lucretia, gualm 
Ipta habuit: euperel RtUilae Ftrjinid pibbunt 
Acciptre, atgue iwm Rulilae dare. Filitu aulem 29 S 
Corporù egregii miseros trepidosque parentei 
5 emp«r luibet: rara eit adeo concordia formae 
Alque pudiciliae/ Saaelot licei horrida maree 
Tradiderit domite, de releres imitata Sabinae; 
Praetirea castim ingenium, cuKunifue modesto 300 
Sanguine ferrentem tribual natura benigna 
Larga mona {quid enim puero conferre polest plus 
Custode et cura natura poteniior omni? J, 

Aon licei esse wm; nam prodiga corruptoris 
Improbilat ipsos audet tentare pareniet. sos 

Tanta in muneribus fiducia! Nutlus ephdmm 
Deformem saem castravil in arce tyrannus; 

Kec praetextatum rapuit fiero loripedem, tue 

i 

Sttvmosum, alque utero pariter gibboque tumenlem. 

I ntinc, etjurenis q>eci« laelare lui, quem. 310 

J^jora exspectcmt discrimina. Fiet aduUer 
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Poi rispoode cosi : Qual iniiraTiglia ? 

Per la bella Diana alma dolcetta ite 

Testa a Latona il cor. — Ma non consiglia 

Lucreda desiar la «ua belletta : . 

Di Rutila la gobba si torria . 137 

Virginia, dando a lei la sua vaghezia. 

Gartoo poi belio e pien di feggiadria 
Fa che i parenti miseri ad ogni atto S38 

Tremiu non pieghi per sinistra via: 

SI raro egli è che a pudicitia patto 
Tegna belletta I In umil casa inculta 138 

Siasi a prischi costami talan Catto; 

Abbia de le sabine in petto adulta 
La severa virtù ; siagli natura no 


Larga di casto ingegno, e ’n fronte acuita 

Col rossor gli abbia di peccar paura 
( Che più dar può natura a un giovinetto , 111 

Del mastro ella più forte e d'ogni cura?). 

Pur fiorir virilmente è a lui disdetto : 

Chè infame ooriuttor con oro e inganni 111 
Gli stessi padri di tentare ha petto. 

Tanto credesi a i doni I Unqua tiranni 
Ne’ lor castelli scellerati troppo 143 

Non castrare un deforme in su i verd’ anni ; 

Nè da Neron fu mai rapito un zoppo 
Di buon legnaggio, 0 qual scrofole avesse, lu 
O 'I ventre gonfio, 0 su gli omeri un groppo. 

Or va t' óllegra che 1 ' del ti concesse 
Leggiadretto figliuol , eh' attendon sorti 14S 
Più perigliose, ed c' va incontro ad rase. 
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Pubiicui, tt potnat mtuet, guascwnqw mariiut 
ExigU iralHt; nec eril felicior Miro 
Marlis, ut in lagueos nuit^tum incidat. ExigU autm 
InUràum iUe iMor pltu, guai» Itx uBa doloH 315 
Ccneeitil. Necat hic ftrro, secai iìle cruentis 
Verberibusi'quosdam motehot et mugitis mirai. 

Sed (uiM Endynàoti dilectae fiet aduUer 
Blalronaei mox qutm dederil Servilia nutnmos, 

Piti et illius, guam non amai;, exuel omnem sso 
Corporis orhalum. Quid enim ulla negaveril udii 
Inguinibus, sivt est haee Oppia, 'sire Calutta? 

Delerior lotos habet illic foemim mores. 

—Sed casto guid forma noceti— Quid profuit immo 
Hippolgto grate propositum? guid Bellerophontil 32S 
ErubuU netigie haec, ceu fastidila, repulsa; 

Nec SOtenoboea minus, guam Cressa, txcanduil; et se 
Concussere ambae. Mulier saevissima tane est, 

Quum stimulos odio pudor admovet, Elige, guidnam 
Suadendm esse pules, cui nubere Caesaris uxor 330 
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F lia l’adulter de le attnii conaorli' 

Pubblicamente, e temeri di pene IM 

Quantunque Y ira maritai gli 'apporti ; 

Nè più di - Marte avrà stelle aerene. 

Si che giammai non caggia ne' lacciuoli. . •' i«t 

. Per dolor d’ esser becco più si viene 

Crudo a vendetta, che per altri duoli. 

Tale adulter di ferro, e quegli esangue itg 
Del flagel cade sotto i colpi soli: 

A l’altro un mugghi drieto' entra od un angue. 

Ma quel tuo Endimion d’ una matrona U 9 
Il berton Sa , nè temerà di sangue. 

Poi > Se .Servitù con danar lo sprona 
(Beo ch'ei non l’ami), correrà U giostra: 150 
Elh per lui spoglierà la persona 

D’ ogni' ornamento. Ad empiere U chiostra 
De la lussuria di che nou si spogIU ' Ui 

lina donna? .Calulla ed OppU il mostra. 

Guasta femina ha quivi ogni sua voglU. 

Ma che nuoce ad un casto esser formoso? 1 ss 
— A Ippolito che vai perchè non voglia? 

Anzi a Bellerofonte ? Dei' ritroso 
Giovene irata la madrigna corsa 153 

Furente a vendicar l' oltraggio ascoso ; 

Nè meo di Fedra Stenobea trascorse. 

Da vergogna aizzate. Oltr’ uso è dira isa 

Donna che l’empio amore in odio torse. 

Dimmi ciò che più T animo t 1 spira 
Consigliare a chi sposo a sè destina 
Di Cesare U moglie, e ne delira. 


iss 
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Ùatim. Optimus kie, et formoiitrinm idem 
Genti» palriciae rapitur miter exttinguendu» 

Metsalinae oeutù. Dudim teitt iUa parato 
Fiatnmecio, Tyrixuque paiam genialit in horlit 
SUmitvr, et ritu decie» eentena dabuntw 33* 

Antiquo: vmiel cum signatoribu» auipex. 

Hate tu secreta, et paueit commua putabatf 
Non, ni« kgitime,vuU nubere. Quid plaeeat, die: 

Ni parere teli», pereundum erit ante lueema»; 

Si tcelus admitld», dabitur mora parvtda, dum re» 3«o 
Nota Urbi et popolo eontingcU principi» aure». 

Dedecu» ille doMu» tcùt ultimu»; interea tu 
Obtequere imperio, ti fanti e»t vita dientm 
Paueorum. Quidquid meliut leciusgùe putari», 

Praebenda est gladio pulchra haec et candida cervix.avs ' 
— NU ergo optabunt bominei? — Si consilium vi», 
fermitte» ipsis expendere numimbus, quid 
Conveniat nobù, rebutque <i( u«{« nostri». ^ 

Aoffl prò jucundit aptistima quaeque é^nmt DU 
Cariar est itìit homo, quam iiM. Not onimorum 3 » 
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Questi egregio e di forma pcllegrioa'r . . ' . 
Chiaro di sangue, a morte fla costretto , kh 
Miser, rbè a gli occhi corse a Hessalina. 

Già siede ella coperta il capo e -1 petto 
Del velo de le nozze, e fià pronto era iS7 
Ne gli orti il geoial purpureo letto. 

Vederlo ognun potea: la dote intera 
Già s’apparècchia con l’antico rito: tss 

Co' testimon' l' auspice il patto avvera. 

Ciò tu credevi da niuno udito, 

O da pochi tuoi Odi! Non Vuol nozze, 15» 
Se non aia con legittimo marito. 

Scegli ora: se ricusi, ti flen mone 
Le membra innanzi sera; e se ti votti 100 

A fa^ le bende imperiali bozze , 

Breve indugio: fra’ pochi, indi fra' molti’ 

Sarà tosto boriata la bisogna, . *. tei 

E tosto fla che 'I principe i’ ascolti. 

E! r oltimo a saper la sua vergogna. 

Tu frattanto le voglie fa di quella , ' ■ _ 102 

S' altri di pochi viver ti bisogna. 

Che che scelghi, darai la bianca e bella . 

Cervice al ferro. — Dunque ben non speri isa 
Chi del core ogni affetto non divella? . 

— Se un mio consiglio vuoi, lascia i pensieri 
De la tua vita a i numi , a’ quali è chiaro mi 
C he sia vantaggio e al nostro ben mestieri. 

Tal frutto, a gli occhi dolce , al gusto è amaro. 
Dispensano gl' iddìi sempre il migliore , 1S5 

E lor più che a sè stesso l' uomo è caro. 
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Da cnpidigia spinti e deeo ardore 
Smodato, per noi moglie si disia , IM 

E un parto onde ne regna il snccessote : 

Ma san gli Dei ciò che la moglie, sia 
Futura ed i figliuoli. Or , perchè inrano i67 
Tu non chiegga, e non roti tuttaria 

Nel tuo tempietto con devota mano 
Bianco porcello, prendi ai pregar tema i6s 
Che ti dien mente sana in corpo sano. 

Dimanda animo saldo , che non tema 
Di morte, e fra i don' ponga di natura lep 
Chiuder serenamente l' ora estrema ; 

Che vaglia a regger contro a la ventura; 

Non regna ad ira, nulla brami; e creda 170 
Miglior d’ Ertole i stenti e f opp ressa ra , 

Che Venere , e di quanto si correda 

Sardanapak) di letti e vivande. 171 

Sappi or quel che tu stesso a te conceda: 

Solo un cammino per virtù si panda 
Al viver riposato. Un nume tei 172 

Vano , 0 fortuna, ore è prudenu: e grande 

Ti facciam noi; noi ti lochiam fra'DeL 
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• ARGUMÉNTDM 


iuiit liic ìtik» «iitK». HitnMMt ÈincEi. 


Duplei irgntwntiiin saline Iwjw ed Conimm emiciim Jafenelie 
scriplae. Prime mlm perle, ob Miciler eitaimi perienlo merisCelal- 
lam emlcnm, ni «ideinr, nUiqne comnnioem, ae voU Dib penoUls- 
rum Boniiat poeu (1—16 ): mm saevieeioum deacribil tempesumm, 
qoe orla, arserinl rela, et amicos , ni prtcHna rSiiaerel pericnlnm, 
prdknlaainaa qMeqnoin mere abjlecre, malomqne abeciBdcse fneilt 
cnacinn ; dooee , mari laodem sedalo , ae coito aerei», ineolnnam aa 
qaidem, sed amiasis rebus anis, ae'nare mntila, ioira Oslicneera por- 
inm receperii (17 -61). Poculgilnr ed Mhriuiem ae snosqne edbor- 
lainr, ei fesinm diem eplisaimia descrìbil versibos (83— W). Inde eW 
leram parlem edienós heiedi|Mtas eggredilnr, lepidiiaiine simnl el- 
qne inopioalissiine hae irenailione : 

Ha auaracl» Mi aiaU bear, Corviat: CUMu , 

Prv ruiaa radUviat peata ultaria, panai 
Tni Mai haradaa ......... 

Ea igilnr occasione bacia , osleodii beredipclas Noi io rd Pscorio si- 
mileS. qui nec gsllioam aegnm, nec cotnniieem impooderenl prò sa- 
lme amici diritis l'iberoo habanUs, atalim ni, rei leviasimae febris ae- 
Sius GellìUm ani Faecinra diviics orbos oorripnii , non meda beca- 
lomben , sed el elcpbanloa , si haec sdìbisììb in llalla glgaerenlnr, 
cnoUnno Diis oblelBras esse ; qnin eliamaerroe, biiam l|isam, si per 
Irgrs iis licerei , imiiiolaloroa esse : ee acilicel locarla spe , fare ut, 
si aegri cooislesreot, ipsi, testameoiie mnlalis, beredes ei arse ecri* 
bsolur (93— 1Ì7 ). Hinc , indignabuodus Jnreoalis rjusiiiodi capla- 
loribna i itam Naelorie el anri moolcs precalnr , ee lameo lege , ni 
neque emani quamquam, ncque amealnr ab olio ( 128 — 136). 

Uojus ssiirae pars prima dnleiasimos amiciliae spini aflccins ; el 
est grariia mb quoque scolaniìis pnlcberiiinisque descripiiooibiis le- 
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evi SI llFàtM« «LI iTfOI V 


RAP.1CI. 


tkffio è Vatfomtf^o di elicila «altra «cnilfa da GioMfiolt oli o* 
miro Mo Comno. Dappuiehi nella prima parte anmmtia il poeta 
di dovere «cio^lt«r t volt fatti a§li iddii per OdìUlo, amico, eecondo 
eke pare t od entrambi comune , felictmente campato dal mare 
(t. d ): poi deeorive la flerieiima tempeeia , per la ^uole efaiui 

^eial# i« fiele , • l* amico , per itehicare il preeente pericolo , era 
«loto «««fretto a npUe onde ttdio ohe ooea di più prexioeo , e 
romper Inalbero della noce; infino a che, eedato finalmente il mare, 
e fattoti il cielo ««reno, eano e taleo,.ma fTo^iemi onere epoglia- 
lo, « con là nate rotta, et ridutee nel porto di Oetia'(9^SS), Neiral» 
ira parte «oa^Iia«t eoniro gli aoeattatori di «redtid , con 9ue«la lo- 
pidìMma tA«tem« e al lotto inatf^ata traneisione t 

Roi «oepctUr, Conio , di qoM(e giorno : 

Tre ligliuoleal eredi ' ba 1 mio CitdUo, 

U coi el IMO /Maggio U riioroe. 

Preto dunque questa oooasione , dimodra come gli aoeedtatori di 
eredità, «ónili a Novio oaPacuoio, i quali ni una gallina tnferwsa, 
ni una quoffiia porrebbero por la salute ài un amico rieco che abbia 
figliuoli , toito che anco dà lievissima fèbbre finterò preti Gallilo o 
Paeeior ricdkt ««ma figlmoli, non pur wi' ecatombe , ma fino degli 
elefanti, te onimalt fkueMiero m Italia, atrebbero eubitamen* 
te offèrto agli Dii; ami aorebber 0 «ttoRdio t «eroi, la figliuola tutta 
immolalo, M gwetto fétte lor lecito per le leggi: «landò nella tperam't 
dia, te euellt rùanasvaro , molaftt teetamenti , venittoro etti fatti 
eredi df lotto il loro avere (54—53), Di che, pieno d'inde gnatione , 
Giovenale a aoii fatti attentatori prega la vita di /Vettore é monli di 
oro, con lai eondtxione però, eKe «id omino alcuno , né «iene da re* 
rumo amati (S4~ 55). 

La prima parte di quetta tatùra tpira dolcitexmi tenti di amici- 
«io,' ed i ancora di gravittime «eniense e di òelliertme deeerùioni ri* 
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(eri* ; posterior lutem , ebi ulibo< et facetlii adrenos haredipalaa 
ioaperaa, Inrerior laoien est Horatii satirae S, lib. Il, Id qn, sob dia- 
logi forma, hertdipetanim artea a Tircsia npooonureaiB tanta or- 
basliate , umqne festitió et saUiico sale , ut illnm aaseqni noetro 
poetae admodnm difficile faliaet. Ulod qnoqne aeoedit, sciUcet lare- 
nalem idem argnmentom obitertantaraet in modomadditameoti tra- 
ctasse. Praeeipnam umeo operia tal partem , dico amicitiam snam 
erga CataUom, Ita adomaTit, ni « satira non slt caeteris molto in- 
feiior. 
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jH€no.‘ la iMonda ptr contrario, coma asperto di motti e 

di fttctnt centro t butcatori di eredità, pure è inferiore alla quinta 
iatira del libro teeondo di Oraxio, nella quale, in forma di dialoqOf 
si tpongono da Tiresia le costoro arti con tanta «ròofiitd , • con 
tonto piacevole e satirico saUf che assai di/ficHe sarebbe stato al no- 
stro poeta di tvqyiugnerlo. Al che arroye che Giovenale sol di pas- 
saggio e eome per giunta trottò questo argomento. Non però di mono 
la principal parte delVopera, dico l'amiciàa iva inoerio Catullo, 
fattamente ei seppe adomorfa, che questa satira non i certo di mol- 
to inferiore alle altre. 
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CAmU BEBITCS. 


Natàu, Conine, die miki dulcior haec lux, 

Oun ftelnt promim Dei* animalia tetpet 
ExtpecUU. Niveam reginae dueinms agnam 
Par vellus dabitur pugnanti Gorgone mauro. 

Sed procul exteneum pelulans guaiti hoetia funem, s 
Tarpeio servala Jovi, frontemque coruscat: 

Quippe ferox vitulus, lemplis maturue et arae, 
Spargendusgue mero, quemjam pudet ubera malrii 
Ducere, qui vexat ttaicenii robora cornu. 

Si rei ampia domi nmilù^w affectibus estel, io 
Pingvàor BispuUa trakeretur uiurut, et ipsa 
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l£ RIIOKHO DI CÀIVLLO.' 



Del di Datale a me più dolce è questa 
Luce , 0 Corvino , in cui le bestie aspetta 
Promesse a' numi il verde altare io festa. 

1 


K la regina oifriam bianca agnelletta ; 
Altra pari ne avrà colei che pugna 
Con. la Gorgone maura al seno stretta. 

3 


Ma squassa lunga fune e'I corso agugna 
La vittima ai tarpeo- Giove serbata: 
Ché '1 mio vitello gii feroce a pugna 

3 

» 

La fronte increspa di cornetti armata , 

E il poppar schiva, a' templi ostia matura. 
Dirotto ne le querce a dar cozzata. 


■ . 

S' avess' io quanto ha '1 mio desire in cura , 

Un toro lo trar farei più corpacciuto 
D'.IspuUa, e che )' andar lento misura 

37 
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Mole piger, nec finitima nulrilus in herba. 

Latta sed ostendens Ùitumni paseua tanguit . 
Iret, et a grandi cervix ferienda ministro, 

Ob reditwti trepidantis adftuc, horrendaque passi 
Auper, et incolumem sese mirgntis amici. 

J\'am praeler pelagi casus et fulgwris ic<um 
Evasi, densae coetum abseondere tenebrae 
Nube uno, subitusqtse antennas impuJil ijm's, 
Quum se guisque ilio percussum crederei, et max 
Attonitus nUllum conferri posse pularei 
Naufragium retis ardentibus. Omnia fiunl 
Talia, lam graviler, si quando porXica surgil. 
Tempestas. Cenus ecce aliud discrtminis: audi 
Et miserere iterum, quamquam sinl catterà sortis 
Ejusdem: pars dira qaidem, sed cognita mullis. 
Et quam votiva teslanlur fana tabella 
Plurima. Pictores qui* aò Iside pasci? 
Àccidit et nostro similis fortuna Catullo. 

Ouum plenus fiuctu medius forti alveus, et jam, 
Altemum puppis lalus evertentibus undù , 
Arboris inctrtae nultam prudentia cani 
Jlectoris con ferrei opem, decidere jMu 
Coepit eum tentis, imilalut castora, qui se 
Eunuchum ipse facii, cupiens evadere dasnno 
Teuiculi; adeo medicatum inielligii inguen! 


20 
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Con la sua grave mole , e non pasciuto 
Nel vicin prato, ma ’l suo sangue mostra o 
Farla di qual da’ pascoli venuto 

De l'erboso Clitunno , e tal cui prostra 
Bobusto braccio di ministro a l'ara: 7 

In segno ciò de la letizia nostra. 

Giò titornò r amico, ancor l' amara 
Vista del mar fuggendo, e di sé stesso a 

Ammirando che salvo al Qn ripara. 

Perocché non dal mar solo fu messo 
E da folgori 0 rischio de la vita : 9 

Ma i cieli avvolse ùn tenebrore spesso, 

E una subita- fiamma ecco apparita 
Divampar ‘per le antenne; onde la gente • 10 

Esterrefatta sen credeo colpita: 

SI che 'I naufragio appo la vela ardente 

Nulla parca. Poetica procella ’ ìi 

Nqii fa di' questa più stupir la mente. 

Or odi altra sventura , e tu novelhi- 
mente il compiangi: beochè simil sorte 12 

Ebber altri di cui pur seu favella. 

Testimonio ne fanno a' templi sporte 
Tavolette votive. Oggi chi ignora . 13 

Quanto lucro a’ pittori Iside apporto T 

Tal caso avvenne al raro Catullo ancora. 

Colmo il -navilio d'onde, era balzato: 14 

Stanco il saggio oocchier', da poppa a prora. 

Co’ venti patteggiar deliberato. 

Il bevero imitando , che a salvezza 15 

Si castra , ed ha 'I suu meglio a l' uom lasciato : 
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Fundite, guae mea <un(, dictbat, ctmcta, CatuUut, 
Pratcipilare toletis eltam pvlcherrima, rrstm 
Atrpureatn, teneris ■quoqve Maecenatibus aptam, 

Atiiue alias, guarum generosi graminis ipsum so 
Infeeit natura pecus, sed et egregius fons ’ 

Yiribus occultis, et baeticus adjutat aer. 

Jtle nec ar 9 «n(u»i dubitabat miilere, lances 
Parthenio factas, umae cralera eapacem. 

Et dignum silienle Photo , vel eonjuge Fasci. «5 

Adde et bascaudas, et mille eseariOi mullum 
Caelati, biberat guo caltidus emplor OIgnthi. 

Sed guis nane alias, qua mundi parie,' guis dudet 
Argento praeferre caput, rebusgue salutem? 

Aon propler cilam faciunt patrimonià guidam, so 
Sed vilio cacci propler patrimonia vivimi. 

Jaclatur rerum \Uiliuin pars maxima; sed nec 
Damna levani: lune, adversis urgentibus, illue 
Recidi!, ut maluni ferro submilteret, ac se 
Explieat anguslum, discriminis ullima guando ss 
Pratsidia afferimus, nca'«m factwra minorem. 

/ nunc, et ventis animam commilte, dolalo 
Confisus tigno, digilis a norie remolur . 

Qùaluor, aul seplem, si sii latissima laeda. 

Max cum reliculis, et pane, et venire ìagenae, eo 
Aspice sumendas in tempeslate sècurés. 
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Su gilUtc nel mare ogni ricchezza 
Cli'è mia, dicca CaUillu , anche il pili bello: ic 
La purpurea mia veste , onde vaghezza 

Avriane un 3Iecenate mignonrello , 

E r altre- cu! di paKo gentil pin'se "• 17 

Naturai qualità senz’ arte il vello , 

0 la virtù del fonte egregio il tinse 

Del Beti e di quel del senza bufere. 18 

Ma quei l'argento anche a gittar 's' accinse > 

1 vasi di Partenio, ed il bicdiiere 

Capace quanto un'urna, af sitibondo ig 

Foto, adatto e di Fosco a la mogliere, 

Poi conche e piatti miilc andare al fondo , 

E gl' intagli 'u cui bebbe lo scaltrito 20 

Comperator d' Olinto. Or altri al mondo 

Sarà il suo capo d' antiporrc ardito 

A l'oro? e per campar gli agi riflute? -Zi 
Mon per viver di beni uum s' è fornito , 

Ma per l' oro nemico di virtute 
Si vive. Sperso il meglio è già ne' flutti ; 

Nè ciò pur basta a procacciar salute. 

Allor , stringendo il temperai , ridotti 
Son r albero a troncar con pronte accette : 23 

Ultimo scampo a cui ricorrou tutti. 

Or va , te credi a’ venti in lisce e nette 
Travi alDdato : c , sia larga la sponda , 2 i 
Morte avrai lungo quattro dita o sette. , 

Che , se vorrai di nuovo tentar l' onda , 

Con pane e reticelle e un orcio pieno 25 

Recati scure in che tua speme fonda. 
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Sfii, poslquam jacuit planutn mare, tempora poslquam 
Proipera tecloris, falumqut taìentius Euro 
Et pelago, postquam Parcae meliora benigna 
Penta manu dueunt hdares, et ilaminis albi 65 

Lanificae, modica nee muitwn fortior aura 
Verttus adeit; inopi miserabilii arte ciKurrii 
Vestilmi extensii, et, quod tuperacerat unum, 

Velo prora tuo. Jam deficientibut Auttrit, 

Spet tilae eum tale redil. Tum gratut lulo, 70 

Alqué noccrcolt tedei praelala Lavino, 

Cnnipicitur fublimit apex, cui -candida npmen 
Scrofa dedit, laelit Phrygibut mirabile tumen. 

Et nunquam risii Irìginla dora mamillis. 

Tandem inlrat potiiat incltita per aequora mqles, 75 
Tijrrhenamque Phcuron, porreclaque brachia rursum 
Quae pelago occurrmt medio, longeque relinquunt 
Iialiam. Son tic igitur mirabere pOriut, 

Quot tmlura dedit: te'd trunca pappe magister 
Interiora petit baianae pervia cymbae. 80 

Tunr, ttagnante tinu, gaudent ibi vertice roto 
Garrula tecuri narrare pericola twMae. 

Ite tgifur, pu«rt, linguit animitque faventet; 

Sertaque delubrit et forra imponite cultrit. 

Ac mallei órnate focot glfbamque virentem: . gs 

Jam tequar, et tacro, quod praeilal, rite peractoi 
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Ma , poiché giacque il Gotto al mare in seno , 


Poiché ’l ciel par^e destro al navigante, 26 
E al fato incontro venne il turbo meno ; 

Poiché liete le Parche in quell'instante 

Traggnn candide Già da le lane , 27 

E spira un vculicel .fresco e costante ; 

Il miscr legno , con quel che rimane 
Ui vesti acconce a vela , e una sdrucita SS 
Da prua , corte leggier per l' acque piane. 

Biade col sole ornai speme di vita. 

E già del monte il sommo alto si scorge 29 
Uve Giulo fermò sede gradita. 

Quivi la bianca troia il nome porge 

Con trenta poppe a' lieti Frigii vista, 30 

Di che fama tuttor mirabìl sorge. 

La prora allin de le gran’ muli è ’o vista : 

Entra ri faro tirren fra le protese 3t 

Braccia nei mare onde sì Italia dista. 

Porti non mirar poi , cui sol difese 
Da sé natura: ma la tronca na\e 32 

Si caccia Gn di Baia entro ii marese. 


33 


31 


33 


^ Là dove a' burchi è l'approdar soave, 

Securi i. marinai , mozzi i capelli, 

Godon ridir fra loro il rischio grave. 

Su, dunque, gratulando, o miei donzelli. 
Con gli animi e le lingue , apparecchiate 
A’ tempii i serti , ii farro ed i coltelli; 

Il verdeggiante agreste altare ornale : 
lo vi seguo ; e , compiuto il rito sacro , 
llitorno a casa per le feste usale. 
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Inde domvm repelam, graeiUs parca cara nas 
Aecipiuni fragili simulacra nitenlia cera. 

Hic nostrum placato Jovem, laribusque paternis 
Thwra dato, alque ommes violae jaclabo coloret. 90 
Cuncia niteni; longos erexU janua ramos. 

Et matulinis operatur festa liicemis. 

Nec suspecta Ubi sint haec. Cortine: Catullus, 

Pro cujus redUu tot pono altaria, parvos 
Tres habet heredes. Libet exspectare, guis aegram ss 
Et (lauàentem octdos gallinam impendat amico 
Tarn sterili. Yervm haec nimia est inqiensa: cotumix 
KuUa tmguam prò patre cadet. Sentire calorem 
Si coepit loeuples Gaìlita et Paccius orbi, 

Legilime fixis teslitur tota libellis 100 

Purticta: existunt, qui promittant htcatombtn, 
Quatenus hic non sunt nee tenaUs eUphanti, 
lice Latio, aut usquam nostro nii> sidere laiis ■ 

Betlua concipitw; std furva gente petita. 

Arboribus rvtulis et Turni pascitur agro, los 

Caesaris armentum nulli servire paratum 
Ihivato : siguidem tgrio parere sotebant 
Annibali et nostris dueibus, regigue molosso, 

Honm majores, ac dorso ferri eohortes, 

Partem aliguam belli, et euntem in proelia turrim. no 
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li grillandctte di bei fior' consacro 
A gl' idoletti 'n cera luccicanti. jc 

Placherò '1 nostro Giove , e al simulacro 
De' patri! lari spargerò davanti 
Violette c incensi. Già di rami è adorno 37 
L’ uscio e di faci '0 su l' albor fiammaoli. 

Non sospettar , Corvio , di questo giorno : 

Tre Ogiluoletti credi ha 'I mio Catullo , 3s 
Di cui si lieto festeggio il ritorno. 

Aspettar puoi , ma Sa l' attender nullo, 

Ch’altri un’egra gallina boccheggiante 39 

Voti a si bretto amico , e non trastullo. 

Gallina io dissi : anche una quaglia errante 
Male a un padre di figli si concede. «o 

Ma , se Gallita, c' ha ricchezze tante. 

Se Faccio , l’ uno e l' altra senza tede , 

Cominciano a sentirsi un caler lieve, u 

L portico di voti ornar si vede. 

E chi promette un’ecatombe io breve , 

Chè liofanti nou nasoon fra noi: 43 

Da* Mauri Roma a prezzo li riceve. 

Va ne’ rutull boschi a pascer poi. 

Campi di Turno, quest’armento grosso 4j 
Di Cesare che ’l tien con gli altri suoi : 

Non a privati offre servendo il dosso. 

Come al punico Annibale ubbidire 44 

Soleaix) , e a’ duci nostri e al re Molosso, 

I suoi maggiori, ed a battaglia uscire 
Con genti armate io su le spalle e vari 4g 
Strumenti a guerra e torri da ferire. 
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' IfuUa igilwr mora per A’ovim,mora nulla, per ffisirum 
Pacuvium, quin illud ebur duealw ad arae, 

Et eadat ante laree Gallluu, vietima sola 
Tantù digna Deit, et captatoribus horvm. . 

Alter enim, li coneedas mactare, votebit iis 

De grege servorum magna et ptdcherrima quaeque 
Corpora, nel puerie et fTmtilms aneiUarum 
Imponet vittas ; et, si qua est nubdis tOt 
Iphigenia domi, dabit hane (UtaribUs , .etsi 
n'on speret tragicae furtiva piacula eervae. ito 
Laudo meum civem, nec comparo testamento 
Mille rates: nam, 5 i Libiiinam evaserit aeger, 

Delebit tabtdas, tncluitu carcere ncusae, 

Post merUum sane nUrandum, atque omnia soli 
Forsan Pacuvio breviter dabit : Ole suptrbus 125 
Incedei, victis ritalibus. Ergo videe quam 
Grande operae prelium faciat jugidata Mycenis. 

Vivai Pacuvius, quaeso, ve! Nestora lotum: 

Possideal quanlum rapuit Nero : montibus auram 
Exaequtv. nec amet quemquarit, nec ametur ab ulto. 130 
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Or Novio nè Pacavio starien guari 
SI immensa belva da l' eburnea sanna 

Immolar di Gallila iunanri a'- lari : 

«• 

Vittima che piè degna non si scanna 
A si gran numi, e vittima pur degna 
Di chi tai numi per redare inganna. 

Pacuvio, sol che ’l possa, non isdegna 
Far sacriQcio de' più belli e pronti 
Corpi de’ servi , sul cui gregge regna ; 

Di sacre bende cingerà le fronti 
A ragazzi ed ancelle ; e , se Ggliuola 
Ha in casa che l’età nubile conti, 

Novella Ifigenia daralla sola 
A gli altari, e non ba tragica cerva 
Che furtiva per lei porga la gola. 

Lodo il mio ciltadin eh’ una caterva 
Di navi pospor vuole a un testamento: 
Chè r infermo, se morte in vita il serva , 

La scritta casserà, qual pesce drcnto 
Nassa, incappato dal mirabii merto. 

Tutto a Pacuvio di lasciar contento. 

Costui passeggerà col suo capo erto. 

Vinti i rivali. Or vedi ben che frutta 
D’ una fanciulla il sacrificior offerto. 

Viva Pacuvio età nestorea tutta : 

Possegga quanto ebbe Neron rubato: 
Ammonti oro a saziar sua fame brutta: 

Non ami alcun, nè sia da nullo amato. 
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MtUSClZCÌiT mvos: 8 i? 1 tSS FSir damma MODttTl, 


n^e Mtin, Calrioam de perfido unico , qol depceitote tboegave- 
rat t qoerentem coosolainnis poeta , Itll argameota propooit epUail* 
ma, et ad eom aaoandam efflcaelaaiiM. Primiim ( 1^13 ) • breviter 
receoset soUlia, qnae delode ( ) nberfos et fusius peneqnl- 

tor: scilicet, dod texmem adeo nnoiD Calvino eaee, at damnom me* 
diocre, quale passos alt , enimo aeqtw ferra oeqneai ; tale flagitian 
DOD rarnm eear, etaom, qoem tantopere siomaebator , esse trilnm* 
valgarero, ae malUi eommonem, neqne miram ilderl debere ei, qui 
eexaginia eiplevit anoos, qnlqne jam experientla et uso, boinioes co* 
gooacere potuit. Haec Satoroo regnante stupenda fnlsae , cnjqs aero 
improbUas fuit admirabiUs, non antcìn ea aetate, qoae ferrea molto 
pejor est, io qua vironun bonornm nomema admodom eiigtins , at* 
que ctiam prope nnllna reperitur (26—70'; eamdem vero improbità* 
tem et summam, qua nane pejeratar, andaeiam a pervenis origioem 
dneere opioionibos, ineptaque ibeologia. quae eootemptnm geonerit 
Deornm, rffecerilqne, nt alii omnioo negent Dece esse, alli poeoas ils 
sohere maliot, qnam per)orii sol fraeto carere, alii spera imptmita* 
tis lode coDciplaot , qnod lenta alt Deornm ira , qnodqoe raepe » nt 
ait DOS ter: 


lUt cruetm prefium leslerii Aie diadema. 

(71— 119}. Qoae cnm ita sint , a geraìUbas viro forti indignis absti* 
nere jubei, innoens dainna et injorias supplicils imprubornm, rei ira 
et viudicta non sarciri; oltlonera minati atqoe infirmi animi esse, ci 
femioaruin , non Tiroron i mioUae pbikisopbomm volopiatem ease 
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in quitta iaiira il poeta, volendo eontolan Cahino^ il quale do» 
lavati di un ptr/ido amico, che y/t av«a negato un fUpotito, porgegli 
argomenti allùtìmi ed effieaeiuimi perché ri (otte dato pace. Prì* 
wtamenle (t. l'—i) riferita in breve i conforti, de* quali poi più co» 
piotamenfe e dittesamente egli tegut adire C^^-^OoJ.’non etter.eioi^ 
fi ffrme il patrimonio di Calvino , ch*egli non posta di buon animo 
Mottenere quel danno; «i fatto vituperio non ester raro ; il fatto , di 
evi tanto ti sdegna, etser trito, volgare, e a molti comun«, dove» 
re a lui arrecar moravi^Iia , il qwUe anca compilili i tessanta an* 
ni, e avea già per etperienia e per pratica potuto conoscere gli uo- 
mini. Queste cose estere state degne di stupore quando regnava Sa» 
turno, al cui tempo la improbità fu cosa prodigiosa e strana , ma 
non o quella tua età , la qutUe era pe^^tore ostai della «<<l del fer» 
ro , in cuiil numero d«*da bene uomini era sommamente piccolo , e 
9 MOti che non te n« Irooovo pià a/e«no eotaU ìmpro&rM 

poi e somma audacia, con la quile allora si speryiurava,trarre ori» v 
^*ne da pen^9rle opinioni o da saocea teologia, la quale ausa gene» 
rato il dispreiso degli Dei, e fatto ti che alcuni del .tutto negassero 
estere i(idii , aiiri omotitro innantt di pngare la pena , che esser 
privi del frutto del loro spergiuro , al, ri prendessero tperansi di 
ondarne impuniti, però che tarda é l'ira degli Dei , e spesso, come 
dice il nostro poeta : 

Qoe’preuo del niifitto ebbe It morte , 

QoriU '1 diadeiM ...... 

(SÌ^»SÌ).Le quali cose stando così, Vetotta ad attenersi da'lamenti 
wdegni d’un uomo forte, dicendo i danni e le iiegiurie non ritorcir* 
si co'tupplisu de* moiia , né con l'ira $ la vendetta ; ii vendicarti 
esser piacere di piccolo ed infermo animo, e delle femine , non degli 
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(190^1921: imprubos D4ltcoDscicutì«| <pue pofn« »it omnioia ftt» 
fi9aiiDa,crucitri, et 

KocU iiMfM gulttre i»p$ttort Uitem. 

lode Mqnitor efregia UU tormeotorom maUe cooacieotìie adombra* 
tio. Oateodit eoim mali^ cibom iatar dentea difficile crafernCem , vi * 
Da ipaìs velerà ditpUcentia, aomnos breve» ae torbidos, et qtiemcmn* 
qoe morbom io comm opioiom. ab inresto nomioe velati immìssoiD 
(193—335); ex bis coUigit» mak» bomlaea liUdini iodnigentes, sea- 
siin adsciKeie coosDetadioem peccaodi) aiqoe ita, plcromqae, serio^ 
citiosve poenaa dare [296—249). 

Egreglom certe est lUqd opus , ab omoi nomero absolotom , sen* 
tenti» graviasimia refertom » verl)orQiD delecio eiimiom , dignum* 
qae , qood philoaopbiie Doralie Kriptofibos , sicoti eiemplom prò* 
pooatur ifflitaiìdiUD. 
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«omini, • mtfio d$'/iloio/i ( iS—6ì)', • malro^ì «i<«r crvciaii dalla 
rta wteitnta, che i pena di tutte U altro ^ratrioiima, e 

De U pih cruda da le pese lorde . . . 

. in pc4to aver chi i falli offoor rieorde. 

/luiilf^ fual 6elfÌii»mo rtVraflo da^tormenCi della rea eoirienui- 
Peroeché dimoetra a^malvagi il cibo diffirilmente eresiar fra'dentif i 
tini twccAi far loro nya, i sonni etter brevi e for&tdi , e ogni ma- 
niera di morbi da avverso nume guati lor metti dentro nell* animo 
(8S^ 400), di che conclùde i rei uomini, sftondande lor vogliCf a po- 
co a poco prender la contuetudine di p eeare , e cosi , ti più dallo 
t>oifa, tordi opresto portarne la pena (400—40SJ^ 

Bellittima è certamente guett’opera, in latta le parli finita , ri» 
piena di tentenie gravittime, per la tcelta ed eiegonza delle parole 
eccellente, e degna d’tiicr propoiia in Cfompio o^li scrittori di mo* 
r»l filotofia. 


29 
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Eismpio guodcumque mc^o commiuitur, ipsi 
Dùpìicet auclori: prima eil haec ullio, quod le 
Judice nmo nocens abtolvUur, improba guamvis 
Gratta fallaci praetoris vicerit urnom. 

Ouid sentire patos omnes, Cairine, recenti 
De sedere et fidei violatae crimine? Sed nec 
Tarn tennis eensus tibi eontigii, ut mediocris 
Jacturae te mergat onus; nec rara videmus, 
Ouae paleris : casus multis hic eognitus, ae jam 
Trittu, et e medio Fortunae ductus acervo. 
Fonamus nimios gemitus : flagrantior aequo 
Kon debet dolor esse eiri, nec vxintre major. 


IO 
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Chi altrui col mal oprar perverte o inganna 
Spiane io prima a sè stesso, e ’n sè ritrova i 
Il giudice prifflier cbe lo condanna; 

Ni il favor empio del pretor gli giova. 

Non credi tu, Calvin, che quel ribaldo 3 

Tuo traditor lo sdegno in tutti muova? 

Vero è che l' aver tuo stari ancor saldo. 

Chi non tenue il sortisti, e per iattura 3 

Mezuoa non andrai mcn ritto e baldo. 

Ebber pari a la tua molti sventura , 

Ornai trita, e di mezzo al mucchio tolta 4 
De' mali ond' è si ricca la ventura. 

PoD giù 'I soverchio lamentare e ascolta : 

Hai conviensi ad nom forte oltre roflesa S 
E'I giusto infuriar di doglia molta. 
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Tu, kritim, mim'mom exiguomqvt tnalorum 

ParUniam vix ftrre poU$, tpumantibus ardtns 
Visctribui, iocrwn libi quod non rtddat amicu» 15 
Dtporìtum. Stupet haee, qui jam poit terga reli'Tuit 
Sexagtnla annos, Fonteio conttàe natus ? 

An nihil in tnelius tot renm profiàt utu? 

Magna quidem, tacrit qme dal praeeepta UbeUis 
Virtn'jB fortunae sapienlia: ducimus aulem 20 

Bos quoque feliees, qui fette incommoda tilae , 

Ifec jactare jugum, vita didicere magietra. 

Quae latn festa dies, ut cessel prodere furetti, 
Perfidiati!, fraudet, atque otnni eeo crimine lucrum 
Quaesitum, et partos gladio tei pyxide ntmimot ? 25 

Rari quippe boni ; numero vix sunl lolidem, quol 
Tbebarum portae, tei divitis ostia Nili. 

Kona aelas agitur, pejoraque saecula ferri 
Temporibus, quorum sceìeri non ini-ehif ipsa 
Aomen, et a nullo posuit Matura metallo. 30 

Aos hominum Diolmgttc fidem clamore riemus. 

Quanto Faesidium laudai r'ocalis agentem 
Sportula, Die, senior bulla dignissime, nescis 
Quas habeal veneres aliena pecunia ? nescis^ 
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Lieti quantunque i mali, pur ti pesa 
Un pezzolin soCTrirue piccioletto. 

Tanto cuoceti ’l cor la bile accesa; 

E rivolgendo vai sempre nel petto 
Che il deposito sacro ti ha negato 
L' amico. E ne stupisce uom d' intelletto ? 

L'om che dietro a le spalle s' ha lasciato 
Il sessagesim’ anno , ed oltre varca ? 

Che fu sotto Fontco console nato? 

Tanta vita a far senno ò forse parca? 

Felici quei cui ciba sapienza 
Celeste che le sorti a sè sobbarca: 

Ma quei felici ancor che a sofTerenza 
D' ogni disagio, e a non cozzar co' fati , 
De gli anni ammaestrò I' esperienza. 

Qual di è si santo , che perfidie , aguati 
Non scopra, e di guadagni empio lavoro? 
Danai con ferro o veneno acquistati? 

Rari son certo i buoni : il numer loro 
A pena è quel de le Ubane porte, 

O de le foci ood'apre il Nil tesoro. 

Volge la nona età più a vizii forte 
Che la ferrea: in nomar tempi si rei 
Non ha natura di metallo sorte. 

Noi la fede invochiam d' uomini e dei 
Con pari strida e que' compri schiamazzi 
Perchè Fcsidio orando si ricrei. 

. Di', rimbambito, e degno co' ragazzi 

Portar la borchia al collo , ancor non sai 
Nel chiapparsi l'altrui come si sguazzi ? 


a 
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Qum tua simplieiUu rinm wlgo mottat, qum 33 
Exigis a guoquam ne pejerel, et ptUet ullw 
Esse aliquod nutnen (empiii araeque nbenti ? 
Quondam hoc indìgenae ncebant more, priu^guam 
^umrret agrestem, patito diademate, falcem 
Satumus fugiens ; tutw, guvm virguncula /uno, io 
B privatus adhue idaeit Juppiler antrii. 

Kulla super ntibes convivia coelieoUmum, 

Nec puer iliacus, formosa nec Uerctiis uxor 
Ad qiathos, et jam siecato nectare tergens 
Brachia Fulcantu ìiparaea nigra tabema, 43 

Prandebat «i6i guisgue Deus, nec turba Deorum 
Talis, ut est hodie, contentague tidera paucis 
Numinibus miserum urgehant Atlanta minori 
Pondere. Nondum aliguis tortitus triste profondi 
Imperium, aut «inda torvus cwn eonjuge Ptulon ; so 
Net rota, nec Furiae, nec saxumì, aut vulluris airi 
Poena ; sed infemis hilares sine regibus umbrae. 
Improbilas ilio fuit admirabilis aevo. 

Credebant hòc grande nefas, et morte piandum. 

Si jucenis vetulo nou assurrexeral, et «i ss 
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E Don sai tu die'l volgo rider Tai 
De la tua semplicezza , allor eh' esigi 
Ch' uom non pergiuri, e tema anzi di guai 

Da uu dio ; per coi d' uman cotto i vestigi 
Mostra ogni tempio ed ara? Un di con fede 
Gli antichi si vlvcan senza litigi. 

Pria che Saturno fuggitivo, il piede 
Dal del torcendo , si togliesse agreste 
Falce, il seggio lasciando al crudo erede. 

Giuno allor verginetta, e in le foreste 
Idee Giove nascoso: e non aveva 
Di numi su nel ciel conviti e feste. 

Non Ebe nè il garzon frigio mesceva ; 

Nè Vulcano, di nettare già pasto]. 

Le aCTumicate braccia si tergeva. 

Di per sò dascun dio prendea suo pasto , ' 
Nè, com'oggi, a migliaia erano i numi; 

Gli astri , contenti a pochi dei , non guasto 

L' omero avean , con addoppiar volumi , 

A r infelice Atlante : e non sortito 
Alcuu r impero avea su mari e Qumi; 

Nè a la sicana vergine marito 
Il torvo Fiuto : non furie , non ruota. 

Non sasso, o alcun da gli avoltoi punito. 

Ma r ombre si godean di regi vota 
L' infernal casa. A quel seeoi benigno 
Imprpbiti fu strana affatto o ignota. 

Credean ciò orribil cosa e di sanguigno 
Supplicio degna,' se 'I garzon dinanzi 
Al vecchierei non staVa io piè guardigno. 
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Barbato cuicumque pver, licei ipte videret 
Tkira domi fraga, et tnajores glandi* ao«TO*. 

Tarn venerabile eroi praecedere quatuor anni» / 

Primaipie par adeo eacrae lanugo senectae ! 

Nane, si depositum non inficietur ànticus, «o 

Si reddat relerem cnm Iota aerugine follem. 

Prodigiosa fides et tuscis digna Ubeltis, 

Ouaeque coronata lustrali debeai agita. 

Egregium sanettmque tinim »i cerno, bimembri 
Hoc monslrum puero, vel miranti sub aratro C3 
Piscibus inrenlis, et fetae comparo mutae, 

Solìieitus, tamqvam lapidee effaderit imber , 

Examenque apium lonqa eonsederit uca 

Culmine delubri, tamquam in mare fluxerit omni» 

Gurgitibus miri» et lactis vortice lorrens. 70 

Intercepta decem quereris seslerlia fraudo 

Sacrilega. Qvid, »i bis eenlum perdidit atter 

Hoc arcana modo ? majorem tertius ille 

Summam, quam palulae vix ceperat angulus arcae ? 

Tarn facile et pronum est superos eontemnere testes, n 

Si mortalis idem nemo sciai l Àspice quanta 

Voce negetl quae rii fieli conslanlia vullusl 

Per solis radios, Tarpeiaque fulmina jurat, 

Et Marlis frameam, et eirrhaei spicula vatis. 

Per calamos venatricie pharetramque puellae, 80 
Pfrgu« (uum, pater Aegaei AVptenOj Iridentem : 
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E «I barbato il fanciul, benché lo. avanzi 
Di fragole e di ghianda in biche messa. 
Tanto oner si togliean qualtr'aoni innanzi! 

E $1 di grado il primo pel s' appressa 
A la sacra vecchiezza I Or , se I' amico 
Il deposito tuo non isconfessa , 

Se rugginoso l' or nel sacco antico 
Ti rende, è fede prodigiosa, e degna 
De’ libri etruschi, e che un' agnella io dico 

Inghirlandata d’ immolar convegna. 

Un uomo egregio e santo è mostro pari 
A bambin che due forme in sé coulegna, 

0 a pesci sorti da un terreo che s'ari, 

E a mula che spregnò : di sassi pioggia , 
A quel non mi darla stupor dispari ; 

0 sciame d’api, ch’alto a no tempio poggia 
' In grappol lungo ; e dì flume portento 
GooGo dì latte 0 d’onda negra o roggia. 

Di dieci gran sestenìi fai lamento 
Per inganno sacrilego sorpresi. 

Che , s’ altri ne perdeo cosi dugento f 

E un terzo quanti un’ arca. ha io sé compresi? 
SI i- testimoni dei spregiar si suole , 

Pur che le colpe ad uom non sien palesi ! 

Guarda che volto ! e con quante parole 
Imperterrito niegbi ! Pel tarpeo 
Fulmide giura e per li rai del sole. 

Per la lancia di Marte, e del cirreo 
Vate pe i dardi , di Delia per l'arco. 

Pel tuo tridente , o padre de I' Egeo ; 
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Addìi tt herculeoi arcus, hastanuiue Jllincrvae, 
Quidquid habenl lelonanarwameiuariacoeti. 

Si vero et pater est ; comedam, inguil, flebile nati 
Sincipul elixi, pharioque madentis aceto. Sj 

Sunt, in Fortunae qui casibus omnia ponant 
Et nullo credant tnundum rettore motori. 

Natura roicen(« vice» . et lucis et anni ; 

Atque ideo intrepidi quaecumque altana tawjunt. 

Est alias, metuens ne crimenpoena sequatur ; w 
lEc palai esse Deos, et pejeral, atque ila secum: 
Decemat, quodcumque volel, de torpore nostro 
Jsis, et irato ferini mea lumina sislro, 

Dammodo vel caecas teneam, quos abnego, nummos. 
E'I phthisis, et l'oniicae puires, et dimidium crus os 
Sunt tanti ? Pauper locaplelem optare podagram 
Ne dubilel Ladas, si non egei Anlityra, nec 
Archigene :■ quid «lim telocis gloria plantae 
Praestat, et esariens pisaeae ramus olirae ? 

Ut <i< magna, tamen certe lenta ira Ikorum est. ino 
Si curant igilur cunclos punire nocentes. 

Quando ad me venient? Sed et exorabile nimen 
Portasse- experiar ; solet his ignoscere. .Volti 
Commititint tadem dit’er»o crimina fato ; 
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Le frecce erculee , per non esser parco , 

Aggiunge, e l'asla di Minerva, e quante jg 
Armi onde in Ciel l' armamentario è carco. 

Ma, a' egli è padre: io mungerò, gridante 
Dirà , del porer mio figliuolo il colto ' 37 
Teschio, e d'egizio aceto ancor grondante. 

Molti tengon che 'I mondo giaccia sotto 
A fortuna , nè sia rettor sovrano , 38 

Ma per natura il tempo e'I di condotto; 

Perchè intrepidi pongono la mano ' 

Su qualsivoglia altare. Altri al suo bieco 3 » 
Oprar teme il supplicio non lontano'; 

Crede a’ numi c spergiura , e dice seco : 

Che Voglia del mio corpo Iside faccia , to 

Diami del sistro in gli occhi c venga io cieco , 

Pur che a me , cosi guasto , tener piaccia 

Il danar ch'io diniego. È poi gran fatto 4 i 
S'elico 0 apostemoso o zoppo io giaccia? 

De la ricca podagra essere attratto 
il cursor Lada poverel si bramì , 42 

S' ei non è fuori di cervello atfatto. 


43 
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43 


E in ver , che avanza a lui vincer certami 
Co' piè ratti? a sfamar forse il varranno 
De r ulivo pisano i secchi rami ? 

Grande l' ira che sia , pur si ristanno 
Lenti gli dei. Se pùnir dunque han cura 
Tutti i malvagi , quando a me verranno ? 

Ma forse l' ira ìn noi del nume dura 
Non Qa : suole placarsi : e varia sorte 
Hanno i delitti , benché ugual natura : 
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lite etucem seeleris preliutn tulil, hic diadema- los 
Sic animum dirae trepidum formidine calpae 
Conprmant. Tane, te sacra ad delubro cocanlem 
Praecedit, irahert immo uUro ac. vejrare paratus. 

Nam, quum magna malae superest audacia causae, 
Credilur a mullis fiducia. Mimum agii ille, no 
Urbani qualem fugilivus scurra Calulli. 

Tu miser exclamas, ut Stentord vincere possis, 

Tei potius quantum Gradivus homerieus : Àudis, 
Juppiter, haec; nec latra moves, quum mUtere vocèm 
Debueras, rei marmoreus, vej aheneus ? il«< ctir 115 
In carbone tuo charta pia thura solata 
Ponimus, et seclum tituli jecur, albaque porci 
Omento f Ut video, nullum discrimen habendum est 
Effigies inter vestras, statuamque Balhylli. 

Accipe, quae contro valeal solatia [erre, 120 

Et ?uf nec Cynicos, nec stoica dogmata legit 
A Cynkis tunica distanlia, non Epicurum 
Suspicit exigui laetum plantaribus horti, 

Curentur dubii mcdicis majoribus aegri: 

Tu'venam vel diseipulo committe Pàilippi. 12 5 

N 

Si nulhm in tetris tam detestabile factum 
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Que' prezzo del misfatto ebbe là morte , 

Questi 'I diadema. Si "I petto percosso 4s 

Dal timor de la colpa reodon forte. 

Allor , se al tempio il chiami , innanzi è mosso , 
Anzi a traggerti seco è apparecchiato 
E io te volgere il colpo ripercosso. " 

Però , quando è l‘ audacia oltre il peccato , 

Ha faccia' d’ innocenza. Egli è quel mimo 4g 
Che 'd Catullo al padrone il fallo ha dato. 

Tu miser voci orrende trai da l’ imo 

Più che Stentore., o quanto il grido scocca 49 
• Del Gradivo d’ Omero : Odi tu il primo , 

Giove , tai cose , e pur non apri bocca ? 

E favellar dovresti , ancor che scolto .■io 

In marmo 0 in bronzo. A che dunque ribocca 

Pietoso incenso da la carta sciolto 
Per noi nel foco tuo ? dunque vitello 51 

Ti offriamo e porco , e tu non porgi ascolto ? 

Veggio che fra le vostre e di Vagello 
La statua non vuol farsi differenza. >i2 

Or odi che a f incontro io ti favello. ' 

Non a tua pace egli è mestier sentenza 
Di Cinici e di Stoici , in cjò diversi sa 

Che quelli de la tunica fan senza; 

Nè ragion d' Epicuro è da tenersi , 

Lieto del su' orticello. Infermi gravi 5i ' 

Han di medici insigni a provvedersi: 

Ma a te un discepol di Filippo cavi 
Libero il sangue: Se mostri che al mondo ss 
Di questo non fur mai fatti più pravi , 
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Oslendis, taeeo ; nee pugnis caedert pectus 
Te veto, nee plana faeiem contundere palma, 
Quandoguidem aceeplo claudenda est janua damno. 

Et majore domus gemitu, tnajore tumultu I30 

Planguniur nummi, quam fonerà, Nemo dolorem 
Fingit in hoc casu', veetem deducere eunrnam 
Contentus , texare ocutos humore coarto : 

Ploratur lacrgmù amùta pecunia -veris. 

Sed, si euncta videe simili fora piena querela; i3s 
Si, decies leclis diverta parte tabellis. 

Vana tupervaeui dicunt chirograpka Ugni, 

Arguii ipsorum guot attera gemmaque princeps 
Sardonychut, loculit quae custodilur ebumit : 

Te nunc , deikiasf extra communio eenses 140 
Ponendum? quia tu gallinae f.lius aibae, 

Sos vilet pulii nati infelicibus ovis! 

Rem pateris modicam et mediocri bile ferendam , 

Si fleelas oeulot majora ad crimina. Confer 
Conductum latronm, incendia tulphure coepta ns 
Atque dolo, primot'quum janua colligit ignvs: 

Confer et hot, veicris qui tolluni grandia templi 
Pocula adorandae rubiginis, et populorum 


Digitized by Google 


DECtlTATEHZl- 


239 


Datti le pugna al petto , i' ti rispondo , 

£ ti spiana con palme aperte il viso , 

E dopo il danno chiudi gli usci a toiulo. ^ 

Per domestico furto è più conquiso 
L' uom che perde i danari , c più ne stride , 
Che se morte dal padre abbial diviso. 

Nullo in tal caso dolorar si. vide 

Di fìnto duolo , nè' stracciar la vesta , 

Nè alcun che contro voglia e pianga e gride 

Plorar di vere lagrime non resta 
Chi 'I donar perde. Ha , se ognòr nel foro 
Di simili querele odi tempesta , 

Se i dcbitor' niegan gli scritti loro , 

Dieci volte pur letti e poi racchiusi, 

Ove presenti i testimoni foro ; 

Benché 'I proprio carattere gli accusi 
E li) gemma sardonica scolpita 
Di cifra , e posta io fortieretti chiusi ; 

Tu solo , o caro , vorresti partita 
La tua da la comuu aorte iufelice ? 

Perchè bianca gallina a te diè vita ! 

Noi vili uscimmo fuor d'uovo infelice! 

Se a delitti maggior' miri , il tuo danno 
Pia toleraodo , e tu meno infelice. 

Poni 'o confronto i sicarii e quei c' hanno 
'Incendii mosso a le altrui porte , in prima 
Con solfo apparecchiati e con inganno; 

Poni coloro che fan preda opima 
Di gran coppe per ruggin venerande 
Da un tempio , doni de la gente prima , 
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Dona, rei antiquo poiilas a regt coronas. 

Haee ibi ti non «un», minor exsiat sam'legut, qui lìw 
Sodai inaurali femur Uerculis, et faciem ipsam 
Neptuni; qui bracleaiam de Castore durai. 

An dubitet, sotitus lolum conflare Tonantem ? 

Confer et artifices tnercaloremque veneni. 

Et dedueendum corio Imris in marf, cum quo 155 
Clauditur adversis inhoxia «imia fatis. 

Baec quota pars scelerum , quae cuslos Gallicus L'rbis 
L'sque a lucifero, donec lux occidat, audii ? 

Jlutnani generis mores libi nasse colenti 

Sufficit una domus: paiicos consume dies, et I60 

Dicere te miserum, postquam iUinc veneri», aude. 

(fuis lumidum gultur miratur in Alpibus? aul quii 
In Sleroe crasso majorem infante mamillam? 

Caerula quis stupuit Germani lumina, flavam 
Caesariem, et madido torquenlem comua cirro? iM 
Kempe quod baec illis natura est omnibus una. 

Ad subitas Tbracum tolucres, nubemque sonoram 
Pygmaeus partis curri! bellator in armis : 

Jfox impar hbsti, raplusque per aera curvis' 

Cnguibus a sacra fertur grue. Si tideas hoc no 
Gentibus in noslris, risu qualiere : sed ilUe, 
Quamquam eadem assidue spectenlur proelia, ridete 
Acino, ubi tota cohors pede non est allior uno. 
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Ovrero di depo&te auree ghirlande 
Da un rege .anlieo. E se quivi ciò manca, ea 
Trovasi pur sagrilego men grande , 

Che al Nettuno la faccia e rada uii’apca 
A r Ercolp , e del Castore dorato 67 

Spicchi una laminetta con man franca. 

Chi fondere un Tonante intero è osalo , 

Starà 11 dubbio? Poni di veneno 68 

Gli arteflci e '1 mercante , e lo spietato 

Da gUtarsi entro un cuoio al mare in seoo 
Con la innocente scimia insieme stretto. '■ 69 
Ma de! delitti onde gli orecchi ha pieno 
Da mane a sera di Boraa il prefetto 

Rutilio quanta parte è questa mai? 70 

La sua casa ti pon l' altre in cospetto: 

Là del genere umao tutti vedrai 
Chiaro i costumi di di pochi al Qne ; 7 i 

Iodi ardisci , se puoi , piaguer tuoi guai. 

Chi del gouo s'ammira io valli alpine? 

Di poppe in Meroe del bambio maggiori? 72 
Del German gli occhi azzurri e biondo il crine? 
Cb' ivi han tutti ugual forma , uguai colori. 

Stringe il pigmeo sue picciol' armi ratto, 73 ' 
Se d' un nuvoi di gru sente stridori : 

Poi , da men del nemico , è in aer tratto , 

De queir unghie ricurve. A riso .forte 74 

Le nostre ^enti moveria tal atto. 

Ma , perchè son colà sovente scorte 
Tai zuffe , alcun non ride , ove alta appena va 
Un piede sólo è tutta una coorte. 
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— ÌVullatte perjuri tapilis fraudisqtit ntfatidat 
Poena mi ? — Abreplwn crede Aunr grariure catena | 7 S 
Protinus, et nastro fqnid plus telil ira?J neeari 
Arbitrio. Slanci ilio lamen jactura, nee unquam 
Depositum libi sospes erit. — Sed corpore trunco 
Jnridiosa dabit mi'ntmiM solatia sanguis , 

Ac tindicla bonum est vita jucundhis ipsa . — iso 
Mempe hoc indocti, quorum praecordia nuilis 
Interdum, aul levibiu videas flagranlia caussis : 
Ouantulacumque adeo est occasio, sufficit irae. 
Chrysippus non dicet idem, nee mite Thaletis 
Jngenium, duleique senex vicinus Uijmctto, US 

Otii partem acceptae saeva inier vincla cicutae 
Accusatori nollet dare. Plurima felix 
Paullatim vitia, atque errores exuil omnes. 

Prima doeens recium Sapientia ; guippe minuti 
.“iemper et infirmi est animi exiguique roluptas, 190 
L'ilio : continuo sic collige, quod vindicta . 

Ketno magis gaudet, quam foemina. Cur lamen bos (u 
putes, quos diri conscia facti 
Slens habet atlonilos, et sardo rcrbere eaedit, 

Occuttum qualiente animo tortore flagellum ? tgs 
Poena aulem tehemens, ae multo saevior illis , 

Quos et Caedilius gratis intenil, et Madamanthus, 
ffocte dieque suuni gestore in pectore lestem. 

Spartano euidam respondil Pylhia vates, 

Jlaxsd impunilum qssondam (ore, quoà dubitarsi 200 
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— Dunque un pergiuro , uu rrodolenle , pena 
Nulla s’avrà? — Siippoui imiPantinente . 

D' averlo innanzi carco di catena ; 

Supponi ( e che vorria più l’ ira ardente ? ) 
Che ucciderlo tu puoi ; non risarcita 
Fia però la iattura , c andrai dolente. 

— Ma un po' di sangue e la testa partita 
Del corpo un gusto invidiabii fora ; 

La vendetta è più dolce de la vita. — 

Cosi parla ogni sciocco che s'accuora 
Per nulla o poco ; é , per cagion qual sia , 
Tosto s’ infiamma , e rabbia lo divora. 

Non si Crisippo , e da la mente pia 

Talete , e I" uom d' Atene che non muta , 
Ne la prigione il cor , nò partiria 

Con r empio acrusator la sua cicuta. 

I vizii e gli error’ varìi la beata 
Del ver maestra sapienza attuta. 

A infermo e piccioi animo sol grata 
È vendetta ; la qual , se tu ben miri . 

Da niun più che da femmine è bramata. 

Che il sopplicio costor fuggan t' ammiri , 

Cui coscienza attoniti rimorde , 

E dentro col Qagel dà lor martiri ? 

Ma la più cruda do lo pone sordo 
( Con pace di Cedizio e Radamanto ) 

£ in petto aver chi i falli ogoor ricorde. 
Rispose a lo spartan l' oraeoi santo: 

Non andrà de la frode un di impunito 
Che del pergiuro vuol coprir col manto , 


2U 


SATIBA 


Depo$itum rtHntre, et (rmtdem jure tueri 
Jurando ; quaenbat mim, quae nummi* estel 
JUetu, et m hoc iUi facinu* maderet JpoUo. 

Reddidit ergo melu, non moribut: et tamen omnem 
Voeem adyti dignam tempio verctmque probatit sos 
Exstinctu* tota parilercim prole domoque , 

Et, 9W>mn< longa dedueti* gente, propinqui*. 

Ha* palilur poenai peeeandi *ola volunla*. 

A'am seelu* intra *e lacitwn qui cogitat ullum, 

Facti erìmen habet ; cedo, *i conata peregil ? 210 

Perpetua anxieta* nec mentae tempore ce**at, 

Faucibu* ut morbo ricci*, interqn* nudare* 

Difficili ereecenle cibo : *ed fina miretlus 
Exrpuil ; Albani veteri* preliota renectxu 
Dirplicet: orlenda* meliu*, den*i**ima ruga 21 5 - 
Cogitar in frontem, celut acri ducta Falerno. 

JVocte brevem ri forte induleit cura eoporem, 

Et toto tereata toro jam membra quieicunt. 

Continuo templum et violati nummi* ara*, 

Et , quod praecipui* mentem rudoribu* urget, 220 

Te videi in *omni*; tua sacra et major imago 
Humana turbai pavidum, cogitque fateti. 

Hi tunt, fui trepidant et ad omnia fulgura pallent , 
Quum tonai , etcanime* primo quoque murmurc coeli ; 
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Per tenersi '1 deposito ' tradito : 

Da ch'ei chiedua, se, a scim^ suo facendo, g> 
Di leggieri gli avria Tebo assentilo. 

Dunque, non per buon zelo, ma temendo 

Rendè 'I danaro: e pur mostrò i consigli g; 
Veraci , e degni del nume tremendo , 

Egli spento e con lui la casa e’ figli , 

E di sua stirpe i prossimi e' lontani. gg 

Tal pena ha chi peccar sol si causigli. 

Cbè i misfatti non son da creder vani , 

Perchè sol col pensiero un uom gli assegue : go 
Dimmi , e se a quelli pone indi le mani ? 

Perpetua angoscia che a mensa il persegue ; 

Arse le fauci come d' uom che ha. male; 90 
E la possa de i denti posta in tregue 

Sputa i vin' miserello , e non gli cale 
De l'alban prezioso la vecchiezza: 9t 

Gliel riporgi , la fronte aggrinza , quale 

Se del falerno il punga l’ agrestezza. 

La notte nel sopor breve si lagna , 9S 

Qualor le membra riposò stracchezza. 


Chè 'I pensiero da lui non si scompagna 

Del dio su Tare olTesu , e , di sudare 93 

Freddo ciò che la mente più. gli bagna , 

Te vede in sogno : e 'I tuo aspetto maggiore 
De l'umao si di subito T conturba ; 9t 

Che a confessar , lo sforza dal terrore. 

Questi son che , del del quando si turba 
La vista, e tuona, e 'I folgore giù piomba, 95 
Tremano ; ogni romor giè li perturba : 
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i\on quasi fortuitus, nec venlorum rabie, sed SM 
Iratui cadal in terras, et vindicet ignis. 

Illa nihiinocuU: euragraviore limetur 
Proxima lempeslas, relul hoc dilata sereno. 

Praeterea, lateris vigili cum febre dolorem 
Si coepere pati, missum ad sua corpora morbwn 230 
Infesto eredunt a mimine; saxa Deorum 
Haec, et telaputant ; pecudem spandere sacello 
Balantem, et Laribus cristam promittere galli 
Son audent. Quid eiiini sperare nocentibus aegris 
Concessum? vtlquae non dignior hoslia vilàf 23S 
Mobilie et rana est ferme natura malomm. 

Quum scetus admitlunt, superest constantia: quid fas 
Atque nefas, tandeiii incipiunt sentire, peractis 
Criminibus. Tamen ad mores natura recurrit 
Damnatos, fixa et mutaci nescia. l\am quis Sio 

Peccandi finein posuit sibi? quando recepit 
Ejectum semel attrita de fronte ruborem? 

Quisnam bominum est, quem tu contentum videris uno 
Flagitio? Dabit in laqueum vestigia noster 
Perpdus, et nigri pqiietur carceris uncum, sts 

Àut marie Aegaei rupem stopulosque frequenies 
Exsulibus magnis: poena gaudebis amara 
Aominis itiiisi, landemque fatebere laelus, 

Aec surdum, ntc Tiresiam quemquàm esse Deorum. 
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Nè peDsan die fortuito il foco romba 

Per conflitto di venti ; ma lor pare 96 

Che scenda irato per cacciarli in tomba. 

Se da quel temporal ponno campare , 

Vicino un altro più grave si teme 97 

Sol differito dal seren che appare. 

Oltreché , se con febbre acuta insieme 
La searmana gli assale , e' dicon quello 9g 

Il morbo onde un avverso dio li preme : 

E quei credono i sassi cd il quadrello 

De' numi ; nè promettere son osi 99 

A' lari il gallo, al tempietto l' agnello. 

Che in fatti sperar ponco egri dannosi ? 

O qual non è di vita ostia più degna? loo 
Mobil, varia han natura ì criminosi. 

Tal uomo con fermezza il mal disegna. 

Nè a guardar s' è o no lecito s' aflìgge , loi 
Se non poi che' rèati a compier vegna. 

E si natura al male oprar s' infigge , 

Ch’ indi mutarsi ornai nè sa nè puote. 102 

Però chi al suo peccar tcrmìn prefigge ? 

Quando il rossor tornò a le dure gote 

Onde una volta fu scaccialo ? uom quale 103 
Contento a un sol misfatto è che tu note? 

Darà ne’ tacci il nostro disleale., 

E fia da ceppi stretto io career nero , tot 
O in un de’ sassi de l'Egeo peuale , 

Pien d' esuli cospicui. Al tuo pensiero 

Eia ’l supplicio di lui dolce ricordo ; ' jos 

E lieto aifln confesserai per vero 

Non essere alcun dio cieco nè sordo. 
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l(«e satira, Jnvenalis graiissime ìnrehilur in feligiosaiu Argfpttc- 
rum dcDieDliaiD, quoraoralii crocodilom, alit ibides, rercopUheciis , 
raoes et olera, qaae qascaatur io horiia aois, prò numioibus babeot; 
qai({ue i ami a lanatis aoimalibus abstiaeot , se tanto imicem prose» 
qnnotarodio. ni, raeco furore ioaUncti, eos, qui aliisnlaninrsacrta, 
derorare aliqaaodo non dubìient (1 — i. Quae, ne quis aimìlia ila. 
qoaa Alcinoo , inter coenindam . narrabat Uly»es de Laestrygonum 
et Cyclopam immanitate, arbiirelur, praelium ea , qua Tìxlt, tempo- 
state commiseum narrai inter llnitimos popnlos Copiitas et Tenlyri' 
tèa. in quo, fugaiis Coptitis, qui primam TeDiyriiaa dìem featum a- 
gentes lacessivérant. oncia ex Coplitis, nimia rirmidine praecipilaos 
cvrstim, com cecidisset, a Teniyrìtis captus , in frusta et particulaa 
sectoa, nt pluribas snfficeret, deioratus est ( 14— 92 ). Tantae im- 
manitatis non ojim fnissc afQnea alt Calagaritanos, qni, ad diram fa- 
mem longa obsidione redacti, et Stoicornm praeceptia ignari, nefando 
iato alimento ad ritam susteniandam usi snot ( 93 — 114 ); non Tan- 
ras, qui bomines Diauae immolabanl,sed non comedebant (11(^118;; 
non Cimbro6.DccBritaDoos,aat Sauromatasei Agaihjraos (119— 128)> 
inde , post praeclsram miaeratiouia bominum me^tibus a natura In- 
aitae Tersibos cgregìis depictam adumbratiobem. acerbe ioerepat ini- 
miclilam et odium quiKl ferae non oisi in dispar genos , bomines 
auUm in?€ ipaoa exercent ( 129. — 174 )• 

Io ca autem satira , imprimts a t* 129 osque ad 6nem , magna yÌs 
cat oraUooia et gravitas rei convenientissima. loferios tameo illud o- 
pna caeteria ejaadem anaoris videinr; quod non mimm est: nam et 
Moex admudum erat , et rem fiomanis imodium narrabat. Ifoo ea 
bella infandi nnterat, qoae furor religioaua sequeotibna seria produ- 
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In guelfa tatira Giovenale ei icaglta oiprittimamente euntra la 
euperitizione degli Egiziani, de' quali altri il eoecodrillo, altri ten • 
g'in per iddìi gli ibi , le teimmie eodiUe ,'i cofiì , e giù erbaggi rh* 
noicono ne'loro orti ; e , mmlre ti attengoner dn’lan-ili ariimuti, «t 
fatlaìnenle giungono a odiarti Ira laro, che, tpinti da cieco fatare , 
non d'j6i(ano tallrdta di divorar ^«l/i ehe tt'ianQ culto diverto 
(t. I 3), Le quali ane perché nun cì ita chi le ilitni limici a 
quelle , rks ruirrava Vlitte tra cena ad Aloinoo , della crudeltà de’ 
Letlrigoni e de’Ciclopi, racconta il poefa il combattimento che fu, al 
tempo ch’ei fitte, trà’Coptiti e i Tentiriti, popoli tra loro mmti nel 
quale, m«ii m fuga i Captiti, che primi atean provocato i Tentiriti, 
I quali reltbravauo un lor giorno festivo , uno Cr^ guelfi ,'che per la 
tot errhia paura prccipitotamente /uggita, eiimJo catfufo, fu preto 
da’Teniiriti, e, favo a brani e in minutittimi pe zietti, perché fossca 
pwUi tuffìcienle , venne divorato (6 — 39)*l>i (anta crudeltà non 
ettere già tfoti un tempo , ei dice , i Cahguritani , i quali , ridotti 
per lungo attedio adurittima fame, e tgiiart d.^’preriiti degli stoici, 
usarono, per tottentar fa tnta, di coletto ne/amfoafimenlo (59>^4S); 
non f rauri, « quali immolavano uomini a Diana, ma non gft man- 
giavano {49 "^30 J; non i rim&rt , né i\0riiat«nt , o i SauromoH e 
Agatirti ( 31 — 32 ). Indi , dopo un frefltcìimo rifrolfo delia com. 
pottione di natura posta nel cuore degli uontint , arrr&amenf» ri- 
prende f'mimtriiia e l’odio, cui le fiere tot cofitra gli anintali di dif^ 
ferente genere, ma gfi uomini eont/a té fieni esercitano ( 33—72). 

In gueita tatira , principalmente dal v, 129 insino alla fine , i 
gran forza di dire e gravità eont enientiteima alla mal(n‘a..Von per^ 
Santo essa par che sia inferiore alle altre del medesimo autore ì il 
che non è maraviglia: ehè ed era oii it feerhio, e narrava cosa non 
mai utfila da’ Romani. iWn awa contezza di guelfe nefande gwrre , 
cui il furor di religione dettò ni* segxsenti tempi. Che avrebbe egli 
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ili. Quid ii Mahaoeti fioaticum ardbrem Tìdisui; camdemqoe mtDu 
deitn gladiom geBi«otem> AkoriDum^tieraT Qaid«i CbristiaDuraiD 
saDcu bella sub crucis vcxillo ituscepU ( la crociate ) ? Quid si Albi* 
geosibos rogos accefisos? Lulberi et Calviui sectatorum, et Catholico- 
rum farores stcros? uoo )usie miaos eiclamasset:- 

Atpieimui popuioi, qttorum iwm irtu 

OccidìlM OliflMI». . ^ . 

Sed sur ea comiDemorem ? jam dod sub crucis veiillo bella et strages 
suol ÌDcboaDdae. Humaoitatia ipsios ot pbilosopbiae aomiDe«( quod 
000 mioos saeiuoi; at ridìculai&aiagts,et multo miqus excusaodum), 
arma capesaootur, regna etiroperia curruaut, arbesdiruuutur. agri 
Tast&Dtur, homiuesquo trucidafitur. Sic. omm tempore , inde prioci'* 
pam ambitio prara.auliooram aviditas et iosaaia.hioc po« 

pulorum socordia et Uubecillitas. miseria luortalibus escidii causae 
faaraut.lerramque haoc mi^ram stragis sedem dc^ilationisque fecere. 

De tempore aulem, quo acripsent saiiram suam Juvéoalis , rid. 
T. 27. Ex Terbis quanlum ^aa notoH, t* liquet eum vidisse Aegi> 
ptum, aste quam Teotyritarum facious describeret ; et» quoniam 
dicitar eum io cxiUo a vivis decessiase . lode ciMijicere licei satiram 
XV et fonasse XVI, per buoc temporis traciuoi , quo fuit exul , scri- 
pum fuisse; nisi lameu Aegyptum iuTeois adhuc alia de causa perlu- 
straverit. 
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detto, j« at rne veduto ti fanaiieo ardort di Maometto, il quale nella 
deetra mano por(at<o la if>ada , V Alcorano nefr a^fa * Che , ee le 
guerre eante de’ ehttiani prete totlo il veseillo della croce? Che, se i 
roghi accedi dagli Athigeti? e le ire de’ /ci di Lutero e di Calvi* 
no, e de’cattolici? JVon meno giustamente avrebbe etclamato- 

Vtgititmu or fente al cai torore è un atto 
Lieve Katinare alcun«. 

J/<j a eh* tali cote io mi fo a noordare? Già rum tt ha lofio l’inte'ina 
della ervee ad tn prmifer guerre e stragi. In nome detta umahi/a 
stessa e Jatia fUntofia ( ti che rum è meno crudele; ma ridicolo più, 
e mollo mena da teuf^re ) , ti premlon h ormi, i regni 9 gl’imperii 
rovinano , le città tona abbattute, devastati i campi, gli uomini (ru- 
eiiiafi. roii, tn o^ni fempo, da una portela ria ambizione de’ prin- 
cipi, l’avidità de’coriigiani e rini inta de’ demag iphi * dalC altra la 
ignai'in e la pusiUanimità de' popoli, a’miteri mortali furon cagioni di 
rccidro, e questa misera ferra /erero tede-di ifra^ e di deso/as'one. 

f^urnfo al tempo in eut Giovenale abbia scritto la iu4 satira, es- 
so ti scorge dal v. 27. Dalle parali qnautum ip$e notavi , t. i5, ap> 
partire at>er egli veduto I' Fgitto , prima che descriveste il fatto ile’ 
.Teniiriti; e, poiché si dice esser e^li morto trt eiiiio.e' li può di gran- 
di ctmìtHurare che là satira. decimacfuinta t e forte ancora la deci- 
mnsesta, fotte stata irn'ffa in jjuel tratto di tempo ch’egli fu esule : 
te pure non voglia ertdsrsi ch’egli ancor giovane per altra cagione 
dulie t'iitfufo l‘£giUo. 
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Qas nescit, Volusi bUhynice,- qualia demeiis 
Atqypltu portenta colai? Croeòdilon adorai 
Pars haec : illa pavet saluram serpcntilms ibin. 
Effigies sacri nitel aurea eereópitheci, ■ 

Dimidio magicae resonant ubi Memnone thordae, k 
Atque vetus Thebe cmtum jofet olìruta porlis. 

Illie caeruleos, hie piscem fluminis, illic 
Oppida tota canem renerantur ; nemu Dianam. 
Porrum et cepe nefas violare et frangere morsa . 

O sancias genles, quibus haec nascuntur in hortis to 
Numina / Lanalis animalibus abstinet omnis 
Jlfensa : nefas illic fetum jugulare capellae: 

Camibus humanis vesci licet. Allonitn quiim 
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Cni , Volusio, non sa qua! mostri onori 
L' insano Egitto ? e sia che il coccodrillo i 
O l' ibi ingorda di serpenti adori. 

Là sacra elTigie d’or manda favillo 
Di scimmia a coda , ove la statua arcana 2 
Di Mennone dà fuor magico squillo , 

E Tebe a cento porte antica in piana - 
Terra si giace. Un pesce ivi di fiumi , 3 

Qua il gatto ha colto , il cane , e non Diana. 

Morder non si concede in lor costumi 
Nè porro nè cipolla. O sante genti , 4 

A cui ne gli orti nascono tai numi! 

Di lanoso animai sono astinenti : 

Nefanda cosa è d' un capretto ucciso ; s 

Lice usar ne la carne umana i denti. 
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Tale super coenam facinus narraret L'lysses 
' Alcinoo, liitem aul risum fonasse quibusdam ts 
Moverai, ut tnendax aretalogus. In mare nemo 
/lune abidt, sacra digiium veraque Chanjbdi, 
Fingentem iinmaiics Laestrygonas atque Cyelopas ? 
fiam cUius Sryliam, vcl concurrcniia saxa 
Cyaneis, picnos et tempestalibus uires 20 

Crediderim, aul tenui percussum verhere Cirees, 

Et cum reniiyibus grunnisse Etpenora porcis. 

Tarn vacui capilis populum Phaeaca pularit ? 

Sic aliquis merito nondutn ebrius, et tm'mmum qui 
De cornjraea temetum duxerat urna : i5 

Solus eiìim hoc lOiacus nullo sub teste raitebal. 

\os miranda quidem, sed nuper constile Junio 
Gesta super calidae referemus moenia Copti; 

Aos valgi scelus, et cunclis granerà colhiirnis. 

A'am scelus a Pyrrha, qmmquamomnia syrmala volvas, 
A'ullus apud tragicos populus faeit. Aceipe, nostro 3 t 
Dira quod exemplum ferilas produxerit acro, 
filler finitimos tefui atque antiqua simullas. 

Immortale odium, et nunquam sanabile vulnus 
Arde! adhuc Coptos et Tentyra : summus utrinque 35 
Inde furor vulgo, quod numina vieinorum 
Odit uterque locus, quum solos credal habaidos 
Esse Deos, quos ipse eoi il. Sed tempore fèsta 
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De r attonito Alcinoo a cena assiso 
Quando un misfatto ugual narrala Ulisse , 
Bile morean suoi detti o forse riso. 

Talun di fole oirende fabbro il disse , 

E degno pasto a una Cariddi sera 
Chi Ciclopi e Lestrigoni descrisse. 

A Scilla anzi darei credenza intera , 

Ed a’ Cianci sassi , ambo cozzanti 
Insieme , e a gli otri pieni di bufera , 

O ad Elpenore , il qual mutò sembianti , 
Tocco di Circe da la verga lieve , 

E co' porci grugni giò remiganti : 

Tanto di cerve! voti e’ creder deve 
Noi Feaci? A ragion si alcun dicea 
Che non per venir ebbro a mensa beve. 

Ma ritaco soletto mm avea 
LI un testimoo per fede. Or direm cosa 
Certo a far maraviglia , e assai più rea: 

Che vii masiuida. fu d' imprender osa 
Testé , console Giunio, a la cocente 
Copto da presso , nè al di chiaro ascosa : 

Scelleraggio plebea , che ’n nulla gente 
Fe’piìi atroce il coturno; e ad ogni annale 
Tragico -puoi da Pirra in qua por mente. 

Odi a’ di nostri empia ferocia quale 
Produsse esempio. Fra le due vicine 
Giti,’ Tentira e Còpto, odio immortale 

Arde , nè aver la nimistà ]^uò Goe : 

Chè I' una e l'altra i numi altrui detesta, 
E vuol che a’ suoi dii soli ognun s' iochine. 

33 
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Allerìus popiUi r'apienda oceatio emelis 
Visa inimicorum phmoribùs ac ducibus, ne to 

Laelum bilaremque diem, ne majnae gaudio eoenae 
Senlirenl, posilis ad tempio et compila meneit, 
Pervigilique toro, quem nocle ac luce jaceulem 
Seplimus interdum sol invenit, liorrida sane 
Aegyptus; sed luxuria, quantum ipse notavi, d 
Barbara famoso non cedit turba Canopo. 

Adde, quod et facilis Victoria de madidis, et 
Bìaesis, atque mero tilubantibus. Inde virorum 
Haltatus Pigro tibicine, qualiacumque 
t'nguenla, et flores, mullaeque in fronte coronae : so 
Ilinc jejunum odium. Sed jurgia prima sonare 
Incipiunl animis drdenlibus: haec tuba rixae. 

Dein clamore pari concurrilur, et vice teli 
Saecit nuda manu*: paucae sine vulnere matae: 

Yix cuiquam, aut nulli, loto certamine nasus SS 
Integer. Aspiceres jam cunctaper a<;niina vulltw 
Dimidios, alias facies, et hiantia ruptis 
Ossa genis, plenos oeuionwf sanguine pugnos. 

Ludere se credunt ipsi lamen, et pueriles 

Exercére aeies, quod nulla cadatera ealeent. so 
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Nel tempo che solca Tentira in festa 
Menarsi lieta , parre il punto cArre 
A' capi e duci de la parte infesta 

Di opprimer quella , e 'n grave lutto porre 
Quei si ridenti e spensierati giorni 
Che a cene ed altri spassi ognun ricorre; 

Perchè di e notte strade e templi adorni 
Di letti e mense per tutto si vede 
Sette volte che ’l sol vada e ritorni.' 

Orrida è questa terra : ma non cede 
In lussuria , quaot' io stesso notai , 

A Canopo eh' è d'ogni 'nfamia sede. 

Arrogi che vittòria è lieve assai 
D' èbbri e trogli ' dal vino e harcollanti , 

D' uomini a danze intesi e a piacer' gai. 

Al suon di nero piffero saltanti 

Questi molli d' unguenti e 'nghirlandati , 
Quegli a" sbramar digiuno odio anelanti. 

Ma intuonan pria minacce infuriati; 

Questo' è tuba al conflitto. Poi con grida 
Corrono , e a nuda man , come se armati 

Di dardi , incrudeliscono ; le strida 
S' pdon de' volti pesti ; a niun rimane 
Intero il naso in si inegual disOda. 

Vedresti facce dimezzate e strane , 

Da guance ossa sporgenti , e pugni pieni 
Di sangue d'occhi fuor de le membrane. 

Pur credon questo un giuoco , e che li meni 
A fanciullesche risse ; chè non anco 
Pestaron d' un cadàvero ie reni. 
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£t, sane, quo toi rixantis milUa turbae. 

Si vieunt omnes? Ergo acrior impelus, et jam 

Sdxa inelinatis per humum guaesiia lacertis 

Incipiunt torquere, tfol?iestica sedinone 

Tela: nec hunc tapidem, quales et Tumus et 4jax, ea 

Vel quo Tydides percussit pondere coxam 

Aeneae; sed guem taleanl emiltere dexlrae 

Ittis dissimiles, et nostro tempore nalae. 

Kam genus hoc vivo jam decrescebat Homero. 

Terra malos homines nunc edueat atque pusiUos. 70 
Ergo Deus, quicumqueaspexit, ridet et adii. 

A deverticuìo repetatur fabula. Postquam, 

Subsidiis aneti, pars altera promere fefrum 
Audet, et infestis pugnam instaurare sagiltis; 

Terga fuga celeri praestantibus omnibus, instant, 75 
Qui vicina colunt utnbrosae Tenlyra palmae. 

Labitur hinc quidam, ninia formidine cursum 
PraecipUans, capUurque: ast illum in plurima sectum 
Frusta et partieulas, ut muUis morluus unus 
Suffleeret, lotum corTosis ossibus edil so 

Fictrix turba; nec ardenti decoxit aheno 
Aut verubus: longum usque adeo tardumque pulavit 
Exspectare focos, contenta cadavere crudo. 

Bine gaudere libet, quod non violaverit ignem. 
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E iu ver che valse stu'ol sì grosso e franco 
Trarre a bittaglia , se soo tulli vivi? ia 

Cresce dunque più l' impeto , c per manco 

Di ferro cercan sassi, e a' fuggitivi 
Si scaglian dietro : sono i dardi questi o; 
Domestici a sommossa , e 'I furon quivi. 

Ma non soo que' macigni ampli e rubesti 
Che palleggiava Torno e Aiace , o 'I grave m 
Con che il Tidide a Eo^ la coscia pesti ; 

Qual però vibrar ponno destre ignave , 

Varie da quelle , e al nostro tempo nate. «j 
Perocché oominciaro a farsi prave 

Le schiatte , vivo Omero , a quella etatc. 

Or divenute son pusille e triste. 30 

Un dio le irride , ed odia lor viltate. 

Torni T racconto in via. Poiché provviste ' 

Son le genti di Tentira d' aiuti , 31 

Audaci stringer brando c strai fur viste. 

I nemici fuggiaoo irresoluti : 

Gl' inseguon gli altri. Ed uno inciampa e cade 32 
Per la paura , e quei sopravvenuti 

II prendono : e già mille avverse spade 

Sei fanno io minutissimi peizetti, 33 

Però che a molti un morto solo aggrada. 

Sei manica e ne rode gli ossi netti 
La vincitrice turba : e non bau loco 3s 

tiè caldaie bollenti o spiedi schietti. 

Troppo lungo aspettar sarebbe il foto : 

Del cadavere crudo è ogouu contento. 3S 

E qui ne gode l’animo alcun poco, 
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Qum mma coeli raptum de parte Promeiheui ij 
Donavif lerrù. Elemento graiulor, et te 
ExtuUare reor. Sed qui mordere cadaver . - 
Suttinuit, nihil unquam hoc come libentiut edit. ' 
Nam tcelere tn tanto ne guaeras, et dubitei, an 
Prima voluplatem quia tenteril; ullimus autem, 90 
Qui etetit abeumpto jam foto corpore, duclit 
Per terram digilit, aliquid de tahguine guital. 
Fotron», ut fama ett, alimentit taiilmi imi 
Produxere animar, ted res diversa, sed ìltic ' 9$. 

Fortunae invidia est, beltorumque ultima, casus 
Exiremi, longae dira obsìdionis egeslas. 

Hujus enim, quod Rune agilur, miserabile debel 
Exemplum esse cibi: sicut modo dieta mihi gens 
Post omnes herbas, post cuncla animalia, quidquid 
Cogebat vacui ventris furor, hoslibus ipsis 100 

PdRorem ac maciem, ae tenues miserantibus artus, 
ifembra aliena fame lacerabant, esse pormi 
Elsuà. Quisnamhominumteniamdare,quisve Deorum 
Vrbibus abnueril dira atque immania passis, 

Et quibus illorum poterant ignoscere manes, tos 
Quorum corporibus vescebantur? Melius nos 
Zenonis praeeepta monent: nec enim omnia, quaedam 
Pro vita fadenda putat. Sed Cantaber unde '' 
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Cbè 'I fuoco il qual Prometeo ebbe ardimento 


Bapirc al ciel per noi , rimase intatto. 36 
Allegrianci di ciò eoa i’ elemento. 

Ma cbi a mordere il morto Si fe' ratto, 

Nulla carne gustò più volentieri : 37 

La gola io pria seulinoe il dolce a un tratto. 

Nè creder altrimenti : i men leggeri , 

Giunti poi ebe fu ’l corpo divorato , 38 

Fregano iu terra i diti , e cosi neri 

Di quel sangue ogni stilla ne ban succiato. 

1 Vasconi , fama è, con cibi tali 39 

Slungar' la vita ; ma in diverso stato. 

Però che , stretti da guerre mortali , 

Per lungo assedio , in ira a la fortuna , so 
De la fame sentiao gli ultimi strali. 

Consumato egli aviéoo ad una ad una 
Ogni erba , ogni animai , che' che consiglia si 
A scarno ventre la rabbia digiuna. 

Pallidi , strutti , che inarcar le ciglia 7 i. 
Fanno a’ nemici stessi , assottigliati 42 

Si del corpo , che a larva ognun simiglia , 


Squarciavan le altrui membra , apparecchiati 
Anco a squarciar le sue. Qual uom, qual dio 43 
Non gli avria ’n caso tal commiscrati ? 

Già col soffrir pagavan largo il &o : 

E i mani beo potean lor perdonare 44 

Di quei corpi onde feao pasto si rio. 

A noi si di Zenone è salutare 
Il precetto: ei non crede che l'uom deggia 4S 
Empie cose tentar per suo campare. 
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5<oict(i, asUiqvi pratstrlim aelate JUdelli? 

Aline lolut graioi noUratqxte habet orini Alhenas. no 
Gallia causidico! docuit faconda Britanno!; 

De conducendo loquilur jam rkelore Thule. 

Nobili! ille (amen populus, quem diximus, et par 
Virtule algue fide, sed major clade Sagunlui 
Tale quid excusat. Maeotideiaevior ara ■ iis 
Aegyptus: quippe illa tu fondi Taurica lacri 
Intentrix homines fui jam quae carmina tradunl 
Vigna fide credei^ tantum immolat, ulterius nil 
Aut graviu! cultro timet hostia. ()iit modo co«im 
Impulit hoi ? quae tanta fame! infeitaqtu rollo no 
Arma coi'gerunt, lam detestabile monstrum 
Audere? Anne aliam, terra Memphitide sieea, 
bividiam facerent nolenti sorgere Nilo ? 

Qua nec terribile! Cimbri, nec Britones unquam , 
Sauromataere truces, aut immane! Agalbgni, i-ts 
Hoc Mm'( rabie imbelle et inutile vulgiu, 

Barvula ficlilibu! ulitum dare vela phaselis. 

Et brevibus pictae remi! incombere testae. 

Nec poenam seeìeri invenies, nec digna parabis 
Supplicia bis populit, in quorum mente pares ron( tao 
fi timUes ira atque fames. Mollissima corda 
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Ma 00 Cantabro onde stoico è che si veggia , 
Massime di Metello antico a' tempi? sa 

Or d'arti 'I mondo e Greci e noi pareggia. 

La Galiia porse di facondia esempi 
À' britanni causidici: e ancor Tile 47 

Duolsi che senta retori s' attempi. 

Il popol che dicemmo , al par gentile 
Di Sagunto e' fedel , merla discolpa ; ss 

Ha Sagunto d'orror vince ogni stile. 

Piii de l'ara Meotide è la colpa 
De gli' Egitii : e sia pur quella inventrice S9 
D'ostie umane oode'l mondo ancor T incolpa. 

Se a vati creder vuoi , per Igr si dice 
Ch'olire il coltello altra sventura atroce so 
Non temeva la nttima infelice. 

Or qual rabbiosa fame, o qual mai voce 
Terribile di guerra , o caso strano si 

Finse costoro ad atto si feroce 7 

Forsechè, a fecondar di MenQ 'I piano 
Secco ed arido tutto , ai Nil ritroso si 

Più offrir potean d' un sacriQcio umano ? 

La rabbia onde non arse il bellicoso 
Cimbro e non il Sauromata- crudele , ss 

Non il Britanno o l'Agatirsi odioso, 

D' inutil volgo potè tanto ne le 
'Viscere imbelli , uso a burcliìel dipinto ss 
Por tenui remi o dar picciole vele. 

Nessun supplicio avrai nè pena attinto 
A quest' infandi popoli condegna , ss 

Che solo fame ed ira ban per istinto, 

3 * 
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Natan a l' aotpo esser pietoso insegna , 
Onde gli diè le lagriaie : ed è questa 
Parte del nostro senso la più degna. 

Tool che ploriamo se l' amico in 'resta 
Squallida come reo fa suà difesa , 

O se'l pupillo con la guancia mesta 

Ingombra da capei , si che sospesa 
Tien la rista cui pare una donsella , 

Del tutor farti al tribunal palesa. 

Natura gemer ne comanda in quella 
Che al sepolcro si trae rergin matura , 

O bambin dianzi tolto a la mammella. 

E qual uomo che amor pose a drittura 
E le faci toccè d’ Eieusi a f ara , 

Non compiange per sè f altrui sventura? 

Ciò dal gregge de' muti ne separa : 

Sol noi per al(o ingegno siam capaci 
D' intender che il divin raggio ne schiara : 

Noi f arti a imprender pronti , ed efficaci 
A trattarle ; dal cielo io noi discese 
Il senso di che ,i bruti enne incapaci. 

U sapremo Fattor dar solo intese 
Lor la vita , a noi f animo pur anco. 

Per adoprar fra noi mutue difese ; ' 

Per trarre in un gli uomini spersi a branco ; 
E, abbandonati, i vecchi boschi aviti , 

Per driznr case funa a f altra a Ganco; 

SI da scambievoi fede insieme uniti 
Dormir sonni sicuri ; esser d' aiuto 
A' cittadini offesi ed a' feriti ; 
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Communi dorè tigna tuba, defmdier Udm 
Turribut, aique una portarum clave teneri. 

Sedjam terpentum major concordia: pardi 
Cognatii maculit timilit fera. Quando («mi iM 
Fortior eripuit vitam leo? quo ntmore unquam 
Exspiravit aper majorii dentibui apri? 

Indica tigrit agii rabida rum tigride paeem 
Perpetuami taetis inter te convenit urtit. 

Alt homini ferrum letale incude nefanda iM 

Procuditse parum etl; quum rattra et tareula (an(um 
i4<fl4r(i coquere, et marrit oc vomere latti- 
Aetcierint primi gladiot extundere fabri. 

Aspicimut populoi, quorum non tuffidt irne 
Ocddisse aliquem: ledpeclora, brachia, vulttm ìto 
Crediderint genut ette cibi. Quid dicerei ergo, 

Vel quo non fugeret, <i nunc moniira videret 
Pythagorat, cunetis animalibut abtlinuil qui 
Tamquam homine, et ventri induliil non omne legumen? 
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AJ suooo d’una tromba proTreduto 
Ciascun d'armi uscir fuora^ o torri e porte 
Guardar d' assalto incontro a sè venuto. 

Ha concordia è maggior fra bisce torte : 

La fiera ad altra dei suo pel perdona. 

Lion non cade per lion più forte : 

Tra selve su dpghial non s'abbandona 
Più sannuto cinghiai per farne strazio ; 
Rabbiosa tigre con la tigre è buona ; 

Orso con orso. Ha l'uom non è sazio 
Di temprar ferro su nefanda incode , 

Ove di batter solo ebbero spazio 

1 primi fabbri e marre e ogni altro rude 
Villeréccio strumento, ignari affatto 
Di fabbricar pugnali ed armi crude. 

Veggiamo or gente al cui furore è un atto 
Lieve scannare alcun , se poi non venne 
D' ogni suo membro a disfiimani ratto. 

Da spettacol sì truce e sì solenne 
Pitagora ore mai non fuggirebbe , 

Ei che di bestie, come d'uom, s'astenne, 

Kè di tutti i legumi a gustar ebbe 7 
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